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Ornatiſſime e Gentiliſſime

Donne.

1

SIC
COM

E

COME è coſtume, che quando

viene da qualchè ſcrittore meſſo

in luce un ſuo lavoro, di quello met

tere ſotto lo ſcudo di qualche potente

perſonaggio, acciò i colpi dell' invidia

in quello percuotendo vano ſi renda

il colpo minacciatogli ; Era ben dovere

che eſaminati i miei deboli talenti, e

la mia inſufficienza mi corredaſli di

cotanto neceſſaria diffefa ; E per tan

to ſotto qual piú forte ſcudo potevo

io con maggior ſiccurezza riccoverarmi,

da qual più valoroſa lancia eſſer diffeſo,

che da quella di Pallade, che nelle

mani voſtre, valorofiflme Donne, è

ſimboleggiata, A voi dunque, ſeſſo Di
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vino, con quella maggior riverenza e

venerazione, che può un miſero mor

tale offrirvi i ſuoi lavori, queſto mio

comunque ſia picciol tributo, per ac

quiſtare la grazia e protezione voftra,

umilmente vi conſacro. Siccome l'

Altiſſimo, per ſua grazia ſpeciale, m ’

ha dotato d'un vero raggio di ragione,

e m'ha ſomminiſtrato quei mezzi per.

conoſcere la ſomma perfezione ed eccel

lenza di cui vha arricchite, grave colpa

farebbe ſtata la mia , e degna di caſtigo

l' aver tenuto più a lungo naſcoſto

un sì prezioſo teſoro da Cornelio Agrip

Quanti altri e di me

più capaci e più valenti, ma dalla vera

ſtrada troppo (mariti, non hanno vol

ſuto , vergognoſi del troppro debole

ed imperfetto noſtro merito, manifeſtare

prima di me al Mondo, che voi, leg

iadre Donne, ſiete il vero pegno, che

Iddio ci ha dato per fede e teſtimonio

della vera bellezza e beatitudine ; Gran

meraviglia non è dunque ſe il celebre

Marc Antonio da queſta verità colpito

pofpofe

pa laſciat
oci

.
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poſpoſe a Cleopatra l'Impero del Mon

do, ſe per Elena tutta la Grecia e l'

Aſia impugnò l'armi, e fe per
1

Angelica voſtra bellezza eCeleſte maeſtá,

molti Poeti antichi e moderni ſi fono

col celebrarvi ed adorarvi reſi im

mortali. E Platone quando diſſe, che

' l uomo era un picciol Mondo, non

avrebbe ſbagliato a dire, che la Don

na è un picciol Paradiſo , ritrovandoſi

in eſſa raccolte tutte le virtú che for

mano la vita beata . Ed in vero dire,

ſe gli uomini folo s' innamoraſſero di

quella bellezza, che vogliono i Plato

nici, la quale ſi gioiſce cogli occhi,

coll'udito , e colla mente, fon certo

che voi, corteſiſſime Donne, da loro

amate , per la pietá, che ſempre in

voi è grandiſſima, loro renderefte per

contracambio quel dolciſſimo voſtro

amore, e di queſto effi come amanti

gentili contentandoſi, e da quella bel

lezza, che eſſi fruirebbero infiammati,

ad ogni vitruoſa operazione fi dareb

bero, talchè feliciſſimi riputandoſi, god

rebbero
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che con

rebbero quella beatitudine, che quá

giù in altro non è poſta, che nella

contemplazione delle Donne, ſiccome

in Cielo è poſta nella viſione di Dio.

Ma ſento tal uno pieno di mal talento

rimproverarmi, che la bellezza voſtra,

innocentiſſime Donne, fù fovventi di

gran mali cagione, ed origine : Ma

il fagurato non s' accorge,

queſt' empietà condanna Iddio Creatore

della voſtra bellezza, come autore dei

mali, che l' inſidioſa malizia degli uom

ini produce. Un' altro più da ſdegno

acceſo che conſigliato, pretende cal

uniarvi con dire, che ſolo il timore

della vergogna vi rende pudiche, non

accorgendoſi il mal avertito , che coſi

dicendo lodi vi acreſce, attribuendovi

un'altra rariſſima virtù, la qual é

'l timor dell' infamia . In ſomma per

quanto le perfide lingue dir poflino,

che ſolo per paura vi trattenete dal

mancare, dirò ſempre che è falfiſſimo ;

Impercioechè tutto dì ſi vede, che

quanto più a una Donna gli è dal

marito
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marito conceſſo libertà tanto più ſi fa

conoſcere caſta, faggia e perfetta. Ma

ſiccome non è poſſibile a veruno , di

quà giú, per, ſapiente. ed . eloquente

che eſſo ſia, poter a pieno manifeſtare

e celebrare le ſingolariſſime virtù ed

eccelſi meriti, che nel ſupremo voſtro

ſeſſo ſono sì mirabilmente uniti, e fpe

cialmente in queſto feliciſſimo Regno,

che qual firmamento ſopra la terra ,

tutto brilla di altri animati, frà i

quali, a meraviglia riſplende la ſempre

diſtinta Signora Damer, Donna per naf

cita e coſtumi nobiliſſima, e per lebelle let

tere, ed arti liberali ornatiſſima, delle qua

li, colla ſua innimitabile coſtanza, ecoſtan

tiffima folerzia , s ? è rapidamente im

padronita, ſonomal mio grado aſtretto,

c dal mio debol talento, e per non

uſcire dai termini d'una dedica qui por

fine ; E colla piú dimeſſa venerazione

pregarvi, generoſiſſime Donne, di ri

cevere il mio buon cuore, e perdonare

la mia troppa arditezza nell'eſſermi

riſchiato
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riſchiato far parola ſopra un ſogetto si

ſublime quale voi ſiete, fentendomi

cofi ſproviſto di dottrina, e tanto man

chevole d'erudizione. Proteſtandomi

di eſſere qual fon ſtato e farò ſempre di

yoi, nobiliffime e preſtantiſſime Donne,

Londra, gli 29 Aprile 1776.

1

mo

Umil. ed Offeq. ferv .

nio

Giuſeppe Ą. Graglia.
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D E L L 4

NOBILTA ED ECCELLENZA,

D E L L E

DONNE

DO

10 ottimo maſſimo, creatore di

tutte le coſe, dell' uno e dell '

altro feſlo padre e fommo bene, colmo

di ricchiſſima fecondità, l'uomo a ſua ·

immagine creò, maſchio e femina for

mandolo ; la differenza de quai feffi,

nella fola diverſità delle parti del corpo

B conſiſte ,
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conſiſte, nelle quali, il generare richie

deva una forma neceflariamente diver

ſa ; ma fi al maſchio, che alla femina

fece lo ſteſſo ed intieramente fimil dono

dell'anima frà il quale non v è diſtin

zione di ſeſſo . La donna non altrimen

ti che l'uomo ha per divino volere rice

vuto, la medeſima ragione, itelletto e

favella, e ad un'iſteſſo fine dibeatitu

dine aſpira, ove non avvi eccezione di

feſſo ; Imperochè ſecondo l' evangelica

verità, riſurgendo nel proprio ſeſſo , non

terranno più vopo veruno di quello, ma

benfi loro è promeſſo la ſimilitudine des

gli angeli. Chiara coſa è dunqne, che

frà l'uomo e la donna, in quanto all'

eflenza dell'anima, veruna cagione ſi

ritrova, che per nobiltà l'uno all'altro

preceder debba, ma in ciaſcuno di loro

ſta un ' ifteſla innata libertà di dignità.

Negli altri doni poi, che nell'uomo ſi

ritrovano , oltre la divina eſſenza dell'

anima, la inclita donneſta ſtirpe quaſi

in infinito forpaſla in quelli la rude

generazione degli uomini, il che tutto

farà
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fårà provato, quando queſto, e quello

che da noi si è meditato , farà, non

con finte e mentite ragioni dimoſtrato,

ne con le Logiche cavillazioni, colle

quali il più dè ſofiſti gli uomini innor

pellar ſogliono, ma colla diffeſa e ſoſteg

no di claſſici ſcrittori, coi fatti delle fin

cere iſtorie, con palpabili argomenti, ed

anche coll’autorità e teſtimonio dei facri

libri, e colle civili e canoniche conſtitu

zioni, confirmato . In primo luogo a

dunque (per entrar in materia) la don

na è dell'uomo tanto più eccellente

fatta, quanto ebbe di eſſo un nome piú

fublime ; Imperochè Adam ſignifica lu

to, ed Eva è interpretato vita e quanto

il luto è della vita inferiore, altre tanto

deve la donna eſſere all' uomo fuperio

re, è non ſerve il dire, che ſia un fiacco

argumento il portar giudicio di tali coſe

dai nomi : Imperocchè non può igno

řarſi, che quel fommo artefice delle coſe,

e dei nomi, efle tutte non conoſcerle

prima d'impor loro il nome; il quale,

come quello, che ingannar non ſi pote

В 3 va,
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va, di forte i nomi formò, che la natura ,

la proprietà e l'uſo della coſa eſprimer

fero ; Imperocchè, ( e di queſto pure, tef

timonianza ne danno le Romane leggi)

la verità dei nomi antichi ſi è, che alle

coſe ſieno propri, e quelle apertamente

eſprimino, e perciò appo i Teologi, e

Juriſconſulti, di non poco momento è lo

argumentare dai nomi : Come ſta ſcrit

to di Nabal, che fecondo il ſuo nome è

ſtolto, e la ſua ſtoltezza è con ello lui;

La onde S. Paolo nell'epiſtola agli Ebrei,

volendo la ſomma eccellenza di Criſto

manifeftare, adopra un tal argomento ,

dicendo : Perchè tanto più degli Angeli

è reſo ſublime, quanto eſſo a loro com

parazione ha conſeguito un più eccel

lente nome, ed altrove : Dettegli Iddio

un nome, che è ſopra ogni nome, acci

occhè nel nome di Geſù tutte fi pieghi

no le ginocchia dei Celeſti, Terreſtri ed

Inferi ſpiriti. Aggiongafi, che non pic

ciola forza dell' una, e dell'altra legge

fi contiene nelle obbligazioni, e ſignifi

cazioni delle parole, nelle condizioni, e

dimo
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dimoſtrazioni, nelle condizioni appoſte,

e fi fatti modi di diſpoſizioni e capi delle

leggi, come in queſti, e ſimili altri titoli

dell'una, e dell'altra legge ſi può offer

vare . Imperocchè nel jus, dall' invef

tigazione del nome, come pure dalla

forza del verbo e del vocabolo, argo

mentiamo, e parimenti dall' etimologia

e figura del nome e ſtruttura delle pa

role, ftantechê le leggi gran folerzia

nella fignificazione dei nomi adoprano,

acciocchê fatto loro venga qualchè ſenſo

ſviluppare. E Cipriano contro i Giudei

anche argomenta , che dai quatro cardi

ni del mondo il primo uomo il ſuo

nome, traſle, che ſono dvaronit, duses,

åpntis, ueshul gros, cioè Oriente, Occiden

te , Auſtro ed Aquilone. E l'iſteſſo

ſcrittore nel medeſimo libro il nome di

Adam interpreta : perchè carne è reſa la

terra , abbenchè dal dire di Moiſe tale

eſpoſizione fi ſcoſti, Imperciocchè appo

gli Ebrei non con quatro , ma ſolo con

tre caratteri fi ſcrive ; Ciò non oſtante

çoteſta interpretazione come d'un uomo

di
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di tanta ſantità non è da ſprezare, per

non eſſere ftatò nella lingua Ebraica

troppo verſato, della quale molti fanti, e

molti delle facre carte commentatori ne

furono ſenza biaſimo poco eſperti ; e ſe

d'una fimil licenza a me non lice
preva

lermi di poter in lode del femminil ſeſſo .

una pari etimologia del nome di Eva

fingere, almeno dai ſecreti ſegni dei Ca

baliſti, fol tanto queſto mi fi permetta,

ch ' io dica, che il nome della donna ha

col Tetragramaton , nome ineffábile

della divina onnipotenza più conformi

tà, che quello dell' uomo non ha, il

quale, ne in caratteri ne in figura ne in

numero col nome divino concorda . Ma

per adeſſo porremo queſto in ſilenzio ,

per eſſere dottrine da pochi lette, è da

pochiſſimi capite, e ricchiedono diluci

dazione più ampia, che in queſto luogo

per avventura non convienſi. Fratan

tò s'inveſtigherà non ſolamente dal no

me l'eccellenza della donna, ma dalle

coſe ſteſſe , dalle funzioni, e dai meriti.

Elaminiamo dunque ( come fuol dirſi)

le
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le ſacre carte, ed il comminciamento

dalla creazione pigliando, qual dignità

la donna nel primo ordine dell' eſſere

abbia fopra l'uomo ottenuto , eſponiamo.

Certi fiamo, che le coſe tutte da Dio ot

timo maſſimo create , in queſto partico

larmente fi diſtinguono, che di eſſe al

cune incorruttibili conſervanfi, ed altre

alla corruzione fogette fono, é cambia

mento ; Ed Iddio queſť ordine tenne

nel crearle, con dar principio dal più

nobile di uno e nel nobiliſſimo dell' al

tro terminare ; ſicchè in primo luogo

incorruttibili creò gli Angeli e le anime;

Imperocchè S. Agoſtino difende, che

unitamente cogli Angeli, l'anima del

primo noftro padre creata fù prima che

'1
ne

foſſe. I corpi in

corruttibili creò, come i cieli, le ſtelle

e gli elementi al certo incorruttibili, ma

a diverſe mutazioni ſottopoſti, de quali

tutte le altre coſe alla corruzione eſpoſte,

compoſe, e di nuovo per ogni grado di

dignità, dai men degni procedendo alla

perfezione dell'univerſo aſceſe. Daqui

in

corpo format
o
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in primo luogo ſcaturirono i minerali,

indi i vegetabili, le piante, e gli alberi,

di poi i zoofiti, finalmente i brutti, fu

ſeguentemente i reptili, i peſci, gli ucel

li, ed i quadrupedi. Ma per venire

alla fomına, due uomini creò a ſua im

magine, primieramente il maſchio, e

per ultimo compimento la femmina,

nella quale furono a loro perfezione por

tati i Cieli, la terra ed ogni loro fplen

dore ; Imperciocchè il creatore alla for

mazione della femmina giunto, in quel

la ſi diede ripoſo, per non gli eſſer altra

più nobil coſa da creare : Ed in eſſa la

fapienza e potenza del ſupremo facitore

tutta ſi terminò e compiè :
compiè : e dopo di

eſſa verun ' altra creatura non fi da, ne

fù poſſibile immaginare. La donna

eſſendo adunque l'ultima opera di Dio ,

fine e compimento perfettiſſimo di tutte

le altre , chi contraſtare potrà, che per la

ſomma ſua eccellenza non oltre paſſi in

dignità tutte le coſe create ? Ed il mon

do di già in ogni parte perfettiſſimo ed

intieramente compiuto, ſarebbe ſtato

ſenza
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fenzà di lei imperfetto : Ed in altro mo

do poſſibile non fù, quello ad una fom

ma compittezza portare, ſe non conuna

creatura, che in perfezione tutte le altre

ſorpaſſaſſe ; che il fapientiflimo Iddio

aveſſe una sì grand' opra con una men

che perfetta compiuta, ſarebbe una ſtra

nezza , ed affato diſdicevol coſa il folo

penſarlo . Imperciocchè il mondo aven

do dal ſommo facitore ricevuto la for

ma d'un preſſo che intero circolo, e per

fettiſſimo, vopo era, che in quella parte

il ſuo fine aveſſe, che in ſe ſteſſa, conun

modo in tutto agiuſtatiſfio, la prima di

tutte le coſe con l'ultima d'ogn ' una li

gafle ; Coſi chè nella coſtruzione del

mondo, la donna, in quanto
al

tempo,

fù l'ultima frà tutte le create coſe, e la

ſteſſa, si per autorità, che per dignità fù

la prima nella divina mente concetta,

ficcome dice di lei il Profeta : avanti

che i Cieli creati foſſero , la eleſſe Iddio

e preeleſſ
e. Ed è dei filoſofi tritiſſim

o

allioma : il fine ( come loro dicono) è

ſempre il primonell'int
enzione

ed ulti

с mo
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mo nell' eſecuzione. Delle
opre

di Dio

la donna fu l'eſtrema ; E dal ſuo crea

tore fù come in un real palagio di già

apparecchiatole, adorno, e di ogni dono

arricchito, in queſto mondo come Regi

na di eſſo, introdutta. - Ella è dunque

a gran ragione da tutte le creature ama

ta , riverita , ed oſſequiata. Meritamen

te a tutte le create coſe ſignoreggia, e

tutte la obbediſcono, per eſſer lei Regi

na di tutte le creature, fine, perfezione

e gloria in ogni poſſibile compiuta ; On

de di lei diſſe il ſapiente : glorioſa è la

generazione della donna per avere fa

migliarità con Dio, e di più l'onnipon

tente amolla . In oltre a ciò , di quanto

la donna per riſpetto del luogo nel

quale eſſa creata fù , l'uomo di preemi

nenza di nobiltà fuperi, le facre carte

teſtimonianza ci rendono ; Imperocchè

la donna fù nel paradiſo unitamente co

gli Angeli creata , luogo in nobiltà ad

ogni altro ſuperiore, e di ogni amenità

fommamente colmo, ma l'uomo affieme

cogli animali brutti in un Campo fel

vaggio
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1

vaggio fuori del paradiſo, d’indi fù per

la creazione della donna nel paradiſo

traſportato ; e perciò eſſa, per un certo

peculiare attributo della natura, come

nel più ſublime luogo della ſua creazi

one avezza , guardando allo in giù da

un'altezza a fuo talento eminente, le

vertigini non la ingombrano, ne come

agli uomini accader fuole, ſe le abba

gliano gli occhi . Oltre ciò, fe fuccede,

che nel tempo ſteſſo l'uomo e la donna

s anneghino, fcoftato ogni elteriore

foccorſo, ella più a lungo ſopra l'aqua

galleggia , nel che l'uomo va a fundo,

e fi fommerge più preſto. Che poi la

nobiltà del luogo alla nobiltà della per

fona dia peſo, manifeſtamente le civili

leggi ed i facri canoni ce lo confirmano,

e le nazioni tutte per conſuetudine non

folo nel portar giudicio degli uomini,

ma eziandio di ciaſcuna forta d'animali,

come pure delle inanimate cofe a queſto

fpecialmente badano, che tanto più ge

nerofi riputati vengono, quanto di più

degno luogo la loro origine eſtratto

hanno .
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1

hanno. E perciò Iſaac al ſuo figlio Ja

cob commandò, che non prendeſle mog

lie della terra di Canaam , ma Siriaca di

Meſopotamia, e della miglior condi

zione, ed in S. Giovanni avvi un paſſo

a queſto corriſpondente, quando Filippo

diceva : Noi ritrovato abbiamo Geſù

Nazareno figliuolo di Giuſeppe, e Na

tanael ſoggiunſegli: Da Nazaret può

egli eſſervi coſa alcuna di bunno ? Qra

facciamo paſſaggio ad altre coſe. La

donna riſpetto alla materia del crearla è

più nobile dell'uomo: Imperciocchè

ella non fù , come l'uomo di viliſſimo

limo ed inanimato creata , ma di mate

ria puriſſima, animata e vivificata d'

anima ragionevole, dico, della divina

mente partecipe, a queſto aggiugner.

vi ſi deve, che l'uomo fù di terra , ogni

generazione di animali, quaſi per natura

ſua propria producente, da Dio forma

to, e da celeſte influenza afliftito : Ma

la donna indipendente dai celeſti in

fufli, e dai ſoccorſi della natura, eſente

della cooperazione d'altro potere, dal

ſolo
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folo Iddio, ad eſſa ſteſſa in ogni coſa

corriſpondente in tutto compiuta crea

ta fù , ed in tutto perfetta, e ciò col

perder l'uomo una coſta, della quale,

la donna cioè Eua fù, dormendo Adam ,

formata e profondamente sì, che quan .

do Iddio gli e la ſvelfle, e toltagliela al

la donna la dette, non il ſentì.. Pertan

to l'uomo è della natura un produtto, e

la donna del Divino artifice è l'opra, e.

perciò eſſa, ſpeſſe volte, più che l'uomo

non è, e quaſi ſempre più capace fi ri

trova, e più ripiena del divino fplendore

e bellezza . Lo che chiaramente dalla

di lei lindezza, e maraviglioſa beltà

comprender fi può ; Imperocchè la bel

lezza altro che un fplendore del volto

e raggio divino negli enti infuſo non

eſſendo, e che nei corpi leggiadri riluce,

eſſo molto più, che negli uomini ha nelle

donne ſcielto far dimora, e con profu

fione abbontantiſſima in eſſe riſplendere,

e da queſto naſce, che il gentil corpo

della donna è a vederlo delicatiſſimo ed

a toccarlo ; al ſommo tenera è la carne,

chiaro

1

í

---
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chiaro e bianco il colore, terfa la pelle e

hucida, bella la teſta, vaghiffima la chio

ma, fchietti i capelli, lucenti, fottili e

lunghi, riverente il volto, illare lo ſquar

do, ferena la faccia e ſopra ogn ' altra co

fa belliſſima, candido il collo, ſpaziofa

la fronte e rilucente, gli occhi ha dell'

uomo più vivaci e radianti, d'un ' ama

bile letizia e grazia adorni, ſopra i quali

in fottiliſſimo giro ftannoſi le ciglia, le

quali con un decoroſo ſpazio ſono di

viſe e propria diſtanza, dal cui mezzo il

nafo uguale ed a diritta miſura tirato

diſcende, ſotto il quale èyvi la bella boce

ca , e grazioſa per le tenere labbra tanto

conformi, frà le quali i minuti denti e

con retto ordine diſpoſti biancheggiare

fi veggono , e non men che l'avorio rif

plendenti, e per non eſſer ella ne avida

mangiatrice, ne tanpoco mordace, fono

meno in numero , che quelli dell'uomo;

allo intorno ſi moſtrano poi le maſcelle,

e le tenere e morbide gote tutte modef

tia e colorite quali intatte roſe ; il mento

ritondetto e per la propria ſua fcultezza

gradito,
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gradito, ſotto il quale, lunghetto un po

co e gentile, viene il collo , in frà le can

dide e ritonde ſpalle elevato ; la dilicata

e nivea gola di miſurata pienezza rileva

ta ; canora ha la voce , e foave la favel

la, aperto il petto ed elevato, arricchito

egualmente di carne, con le mammelle

fode, e per la loro rotondità tanto al

ventre corriſpondenti ; I lati paftofi, il

doſlo lilcio e diritto , le braccia d'una

bella lunghezza, fchiette le mani, le di

ta pienotte rotonde e lunghette, con gli

articoli ben diſpoſti ; I fianchi e le coſcie

ragionevolmente pingui, carnofe legam

be, le eſtremità delle mani e dei piedi

da un giro circolare compiute, e le

membra tutte mirabilmente nudrite .

Acreſci a queſto il caminare ponderato,

il paffo modeſto e grave, oneſtá nel mo

vimento, leggiadria negli atti, e dignitá

nei gefti. Oltre di tutto ciò, nella miſu

ra, nell' ordine, nella figura , e nell'or

ganizzazione del corpo tutto , al fommo

amirabile ed in ogni parte perfettamente

bellillama, e non avvi in tutto l'ordine

delle
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delle coſe create, ne ſpettacolo si ammi

rando ne miracolo sì ſtupendo da am

mirare : Di maniera che neſſun' efler vi

può, che pienamente non ſcorga, quan

do la mente ingombrata non abbia, che

il ſapientiſſimo Iddio, tutto il bello di

cui l'univerſo è capace alla donna lo

diede, ed in eſſa compendiofamente

unillo, acciocchè ogni creatura attonita

di lei rimanga, e ad amorevolmente of

ſequiarla per molti riſpetti inclini ; In

prova di che ſiamo pur convinti ſucce

dere, gli fpiriti incorporei e di Demonj,

delle donne non rare volte fieriſſima

mente innamorarſi : La qual opinione

non può ingannarci, eſſendo per le mol

tè eſperienze una veritá reſa inconteſta

bile. Di quanto degli amori degli Dei,

e delle da loro amate i Poeti ſcriſſero,

tutto laſcio in diſparte : Come farebbe

di Dafne da Apollo amata, daNettuno

la figlia di Salmoneo, di Ebe, di Jole,

e di O’nfale da Ercole, e di quelle, delle

quali gli altri Dei s' infiammarono, e di

quelle molte, che Giove fteſlo innamo

rato

"
.
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rato rendettero .
Queſto dono della

bellezza cotanto divino, e d'eſſere dagli

Dei e dagli uomini amato ſi degno, in

frequenti luoghi, oltre le altre doti delle

grazie loro, le facre pagine con grandi

eloggi eſaltano ; La onde nel Geneſi ſta

ſcritto , che i figlivoli di Dio vedendo le

figlivole degli uomini eſlere ſi belle, per

{poſe fi fcielfero quelle, che di eſſe a loro

piaguero ; Leggiamo eziandio di Sara

moglie di Abraam, che tanto era bel

la, che tutte le altre donne della terra

di gran lunga ſorpaſſava ; Cofi pure il

ſervo d'Abraam , ſeco ſteſſo tacitamente

diſſe, nel vedere la ſopra ogn'altra bella

Rebecca : Queſta è colei, che ad Ifaach

figlio d'Abraam èdal ſignore preparata ;

Ed Abigail moglie di Nabal uomo triſto ,

tanto era favia e prudente, quanto bel

la, e colla ſua intercezione la vita e le

ſoſtanze del marito dallo ſdegno di Da

vid Salvò, ed in queſto modo la bellezza

d'una donna fù d'un malvaggio uomo

la difeſa : Imperciocchè con queſte pa

role David le parlò : Vattene a caſa tua

D tran+
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tranquilla, io già ho ricevuto le tue pa

role, ed ho fatto onore alla tua faccia,

Stante chè ogni bellezza, o nell' animo

eſlendo, o nel parlare, o nel corpo, Abi

gail fù tutta fpirito nella ſua prudenza,

nel ſuo diſcorſo tutta facondia e maeſtà

'e ſommamente bella, e del corpo a ma

raviglia vaga e leggiadra ; Perloche,

David , mortole il marito, nel numero

delle ſue mogli la ricevette . E Bethſe

ba fù donna d'una fi forprendente bel

lezza arricchita , che David dal di lei a

more vinto, rimaſta vedova e ſpoſatala,

al ſublime grado di Regina ſopra tutte

le altre la inalzò. Anche Abiſag Suna

mitide
per

eſlere una fanciulla ecceſſiva

mente bella, vien fcielta , perchè con

David Re già fatto vecchio giaceſſe, per

rinvigorirgli il calore, ed eſaltolla poi

con ſommi oħori, e dopo la di lui mor

te fù da tutti per Regina conſiderata .

Non altrimenti le coſe, che della incom

parabile belleza della Regina Vafti leg ,

giamo, vanno conſiderate, come pure

dell'ecceſſiva beltà di Eſter, che a quella

per
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per la ſua eccellenza fù antepoſta, per

eſſere e piú vezzola e di volto piú bella.

Sta pur ancho ſcritto di Judit, che il

ſignore di tal maniera la di lei bellezza

aumentolle, che quegli, che la videro

attoniti rimaſero per meraviglia. Dirò

ancora di Suſanna, che fú al ſommo de

licata, ed il ſuo aſpetto d'un' incredibil

bellezza . Cofa non dobbiamo dire,

quando dopo le varie tentazioni contro

Job provate, e dopo le ſofferte e ſuperate

fue afflizioni, leggiamo, che oltre gli al

tri premij, che per la ſua incompara

bile paſienza ottenne, il ſommo Iddio

tre belliſſime figlivole diedegli, che le

Grazie ſteſſe in gentilezza ſurpaſſavano,

Ne donne in tutto il mondo di loro più

belle venne fatto ritrovare. Legganſi

anche delle fante vergini le iſtorie, che

della loro tanto maraviglioſa bellezza, e

forma ſopra le altre figlie degli uomini

vaghiſſime, che aftretti certamente fare

mo a meravigliarci, e la chieſa univer

fale con le ſue lodi folennemente le ce

lebra : Ma ſopra ogn'altra poi con fpe

cialD 2
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cial modo l'immacolata Vergine Maria

Madre di Dio , della cui bellezza il fole

e la luna ſi fiupiſcono, e il di cui volto

formoſiſſimo di tanta caſtità e fantità di

bellezza nel tempo ſteſſo riſplendeva,

che ſebbene con egnal meraviglia gli oc

chi di ciaſcuno e le menti abbagliafle,

ciò non oſtante mai niuno per le di lei

bellezze cadette ne tampoco in un ben

chè menomo penſier lubrico ; e queſte

coſe quì più diffuſamente, e con parole

preſſo chè ſimili a quelle delle facre car

te, ove della beltade con tanta frequenza

ſi parla holle raccontate, acciocchè chia

ramente da noi ſi ſcorga, che non ſolo

appo gli uomini la bellezza delle donne,

ma eziandio dall'altiſſimo eſſere illuſtra

ta e di onori arrichita. E pertanto i

facri libri in un'altro luogo ci dicono,

che Iddio commandò, che il maſchil

feflo fenza eccetuare i bini a morte mel

fo foffe, e che alle donne belle ſi faceſſe

grazia ; E nel Deuteronomio ai figlivo

li d'Iſrael è conceſſo , che frà quelle, che

effi Cattive conducevano, le donne bel

le
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le foffero per mogli da loro elette . Ela

oltre queſta maraviglioſa bellezza è pur

-ancho d'una certa decorofa oneſtà ador

na, la quale non è agli uomini conferta :

Attefochè alla donna ſi lunghi creſcono

i capelli, che le men pudiche parti del

fuo corpo celate ne rimangono. Rifleti,

che occorendo neceſſità naturale, la

donna mai cotali parti (come all' uomo

adiviene) è neceſſitata toccare. In fine

la ſteſſa natura con grazia ed arte me

raviglioſa alle donne, non eſpoſti come

agli uomini i genitali diſpoſe, ma in

dentro ripofeli ed in luogo più ſicuro

ed occulto. Ed in vero dire, la natura ,

più che agli uomini, ha alle donne vere

condia conceduto ; la onde ſpeſfiffime

fiate accadette, una donna da pericoloſo

apoftema in cotal parte moleftata, aver

la morte preferto, più toſto che laſciarſi

dal Medico eſaminare ; E queſta onef

ta verecondia tanto vicine a morte loche

trapaſſate la ritengono, come quelle che

fi annegano piena teſtimonianza ne fan

no. Imperocchè ſiccome lo autoriza

Plinio,
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la più

Plinio, e l'eſperienza ci convince, il ca

davere della donna và boccone a gala , la

natura avendo nel loro tranſito all'onef

tà loro riſpetto ; all' oppoſto quello dell'

uomo va ſupino natando. A queſto

fciegue, che la parte
del

corpo

degna, la quale in modo fpcciale dagli

animali bruti ci diſtingne, è il capo, ed

in quello particolarmente il volto , ed è

coſa certa , che quello degli uomini per

la calvezza fi deforma, e quello della

donna mai per gran privilegio di natu

ra fi vede calvarſi ; Di più, negli uomi

ni per la faſtidioſiſſima barba, tanto

fpeſſo il volto loro faffi bruto, e di fucci

di peli coperto , che a ſtento dalle belve

vien fatto diſtinguergli, all'oppoſto

nelle donne la faccia ſempre ſchietta ri

mane e bella ; E da qui preſe origine,

che
per le leggi delle dodici tavole di

feſo era alle donne il raderli, acciochè

loro per avventura la barba non ſi ma

nifeſtaſſe, ed occulta la loro oneſta non

rimaneſſe. Similmente della mondizia

e politezza della donna, queſto ad ogn’

uno
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uno eſſer deve un ' inconteſtabile argu

mento , che eſſendoſi ella una volta ter

ſamente lavata , per quante fiate poi con

aqua limpida ſi lavi, non le rieſce più

di appannarne la chiarezza, ma l'uomo

cambi pur l’aqua a talento, non gli ver

rá mai fatto , che non la intorbidi ed

anuvoli. Agiugni, che per diſpoſizione

della netura, nelle donne ogni meſe per

i luoghi piú occulti le ſuperfluità ſi ri

gettano, le quali agli uomini ſu la fac

cia , parte del corpo la più degna, di

continuo fpontano. In oltre, eſſendo

· fra tutti gli animali, ſolo ai ragionevoli

di alzar la faccia verſo al Cielo concello :

la natura ed il fato in queſto maravig

lioſamente providdero, e la donna eb

bero in conſiderazione, che ſe ella per

accidente di cader le interviene d'ordi

nario cogli omeri verſo terra caſcaſſe, e

non mai ſenza violenta cagione col vol

to trabocaſſe ovvero tombolaſle. Che

diremo (per non ommeter queſto ) e non

fi vede egli chiaro , che l'uomo nella pro

creavione dell' uman genere, fú alla

donna

+
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donna dalla natura pofpofto ? e ciò non

ſofre conteſa, imperochè il ſeme della

femmina, e non quello del maſchio è

ſecondo Galeno ed Avicenna materia

e nutrimento dell' embrione, il quale è

in certo modo in eflo introdutto come

l'accidente nella ſoſtanza : Stantechè fe

condo parla la legge, la maſſima e ſpe

cial opera della donna ſi è il concepire

ed il concetto conſervare, per il che

vediamo la piú gran parte i lineamenti

portare della madre : imperciocchè ſono

del ſangue di efle procreati, e ciò il piú

delle volte nella ſtruttura del
corpo

adi

viene, e nell' indole e coſtumi ſempre ;

la onde i figli, che da madri ſtolte naf

cono, ſtolti ſono, ed i parti delle favie

fpirano un ſoave odore di prudenza ; ma

nei padri la coſa non và coſi, perchè il

piú ſovventi, quantunque favij, ſciocchi

ed inſenſati generano i figlivoli, e gli

ftotti, purchè favia la madre fia, ingeg

noíi figlivoli producono ; Ne altra ra

gione perchè le madri molto piú che i

padri i loro proprij figli amino adurre

ſi
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ſi può, ſe non fe, perchè quelle molto

più parte di loro ci hanno, e del proprio

ci ſentono, che queſti. E per la ſteſſa

cagione poe' anzi detta, ſono d'oppi

nione, eſſere un'iſtinto a tutti noi in

nato l'aver per la madre una molto più

divota tenerezza , che verſo il padre non

ſi ha. Di modo che direi quaſi, che

per il padre l'amore è timido, e per la

madre pieno di coraggioſa fiduccia : E

non per altra cagione la natura tanto

vigoroſo diede il latte alle donne, chę

non folo i bambini alimenta, ma ancho

gli infermi riſtora e conforta, e di tanta

foſtanza egli è, che chiunque ſi ſia di

matura età può in vita conſervarlo. E

Valerio Maſſimo per eſperienza di quel

to un fatto ci dą d'una certa giovane

plebea, la quale colle proprie mammelle,

la madre fua, che in carcere chiuſa era

a neceſſariamente morirſi di fame, nu

trì, e per ricompenza di tanta amorevo

lezza, oltre alla libertà conceduta alla

madre, perpetui alimenti furono ad en

trambe allignati, cd il carcere per tem

E
pio
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pio della pietá conſecrato . E chiaro fi

vede, che la donna è quaſi ſempre più

dell'uomo pietoſa e compaſſionevole .

Anchie Ariſtotile conſidera queſto come

coſa al feflo femminile tutta propria, per

il che m'induco a credere, che ciò por

taſſe Salomone a dire : L'infermo geme

dove manca la donna, o ſia perchè nell?

eſſer ſollecita, o nell' aſſiſtere agli am

malati, ella è d'un' amirabile deſtrezza,

ed attenzione, oppure perchè il latte

della donna agli infermi eſtenuati, e

preſſochè moribondi è pronto rimedio

ed efficaciſſimo, il quale a vita gli richi

ama, e di qui naſce, (al dir dei Medici)

che il calore delle mammelle al
petto

approſſimato degli uomini per la
troppa

vecchiezza conſumati, loro eccita gli

ſpiriti, ed il caldo vitale in eſſi aumenta

e conſerva. Nel che David fù ben ac

corto per eſſerſi eletto la ſunamitide

Abifag, che nella ſua vecchiezza dalli di

lei abracciamenti riſcaldar fi ſentiva.

Coſi pure ( come da tutti ſi tiene) nella

donna avvi per il facro miniſtero del

generare
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na.

generare diſpoſizione più perfetta, per

chè ella può di dieci anni ed anco più

giovane reggere all' uomo, dove che ad

ello di proſleguir più oltre gli abbiſog

Oltre ciò ogn' uno è perſuaſo, che

gli animali fogetti al parto, ſolo la don

na, reſa incinta, e dal ventre aggravata,

eſſere non molto dopo il parto all opra

digià compiuta di bel nuovo propenſa :

E la matrice (coſi chiamato il ſuo vaſo) e

talmente all' umano concepire diſpoſta,

che ſi legge aver pure la donna ſenza

unirſi all'uomo talvolta conceputo .

Così quell tanto celebre fiſico Averoe

laſciò d'una certa femmina ſcritto, la

quale il viril ſeme, che per il bagno ſpar

fo
era , dentro colla propria matrice ſe lo

tirò. Un' altro non men ſorprendente

miracolo deve a queſto unirſi, cioè, che

la donna incinta, dall' appetito ſtimola

ta, di carne e peſce crudo ſenza nocu

mento ſi nutre, e ſpeſſe volte i carboni,

il loto, le pietre digeriſce, e ſimilmente

i metali, i veleni, ed altre fi fatte coſe in

Lalutifero nutrimento ſenſa pericolo ve

E 2 runo

1
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runo converte ; Ed oltre queſti, neſſu

no , che i monumenti dei filoſofi e dei

medici letto abbia , ſi farà le maraviglie

di quanti miracoli la natura manifeſtar

nelle donne ſi diletti : Dè quali un ſolo,

per eſempio ne addurrò, che mi fi para

davanti : come il meſtruo, il qual fan

gue, oltre che dalla quartana libera, dall'

hydrofobia (male che coloro ſoffrono, i

quali ſono da cani arrabiati morſi, e

l'acqua non altrimenti, che detti cani

fuggono ) come pure dal mal caduco,

dalla Elefanzia ( ſpecie di lepra) dai

traſporti malinconici , dal furore, e da

varie altre faſtidiofiffime infermità, affaif

ſime altre coſe di non minore ammira

Fra le forprendenti fi

tiene, che gli incendij eſtingua, calmi le

procelle, de vortici l'impeto abatta, le

perniciofe coſe allontani, le malie ſciol

ga, ed i maligni fpiriti ſcaccia. Molte

altre coſe addur fi potrebbero, che

volontieri fi ommettono ; Ciònonper

tanto aggiugnerò, che nelle donne, ſe

condo gli inſegnamenti dai Medici e

filoſofi

zione, opra .
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filoſofi
per ľ eſperienza abbracciati,

evvi in loro un dono divino, che in ciaf

cuno maraviglia reca, per mezzo del

quale colla propria loro conceſſa facol

tá , in loro è, di da per ſe ſteſſe, in qual

eſſer fi voglia malatia curarſi, ſenza che

verun' altro eſteriore ſoccorſo loro ſia

vopo. Ma ciò , che ſopra ogn'altra

mirabil coſa maraviglioſiſſimo fi reputa ,

ſi è, che la donna da ſe fola ha potuto ,

ſenza il concorſo dell' uomo, produrre

umana creatura , la qual coſa dell'uomo

non fi dice ; E ciò appo i Turchi è te

nuto per vero, ſecondo l'oppinione de

quali, molti reputati fono ſenza il viril

ſeme conceputi, ed i di fimil guiſa nati,

nel loro idioma, Nefeſogli chiamati ven

gono. Lo ſteſſo di alcune - iſole ſi dice,

ove le donne al ſoffio di piacevol aura

concepiſcono, contuttociò non admetti

amo queſte coſe per vere ; Imperciocchè

fòlo Maria Vergine, eſſa fola dico , ſenza

uomo concepì è partorì della propria

ſoſtanza, e naturale fecondità il ſuo uni

genito figlivolo Geſù Criſto ; Imperocchè

la



( 38 )

la Santiſſima Vergine è vera e natural

madre di Geſù, ed egli è il vero e natu

rale di lei figlio ; Dico naturale, perchè

fú uomo, ed in ſecondo luogo, figlivolo

naturale della Vergine, in quanto effa

alla corrotta natura non ſoggiaque : La

onde ne tampoco partorì con dolore,

ne ſotto la poteſtá dell' uomo trovoſſi, e

sì grande per la preveniente benedi

zione, fù la di lei fecondità, che nel

concepire non gli fé d'vopo officio maf

chile ; Ed è coſa manifefta, che frà gli

animali brutti avvene alcuni femmine,

che non toccate dal maſchio generano :

ficcome degli avoltoi femmine, Origene

contra Fauſto cita, che nelle iſtorie, per

autorità degli antichi, ſi narra di non

fo quai cavalle, che allo fpirar del vento

zefiro, concepivano. Delle quali così

cantò Virgilio :

1

Tutte frà rupi ſu cui il caldo è ſpento

Colla bocca ſtan ver zeffiro volte .

E
per

le ſottil aure in lor raccolte

Senza congionzion pregne van divento .

Ora ,
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Ora, che dirò io della favella, dono

invero divino, per mezzo del quale,

alle belve in modo ſpeciale ſopraſtiamo,

il quale da Mercurio Triſmegiſto , di

pregio all' immortalità non inferiore

vien riputato, ed Eſiodo, ottimo teſoro

dell' uomo lo chiama ? La donna non

è ella nel diſcorſo dell' uomo più dotta,

più eloquente e più feconda ? E noi tutti

quanti che ſiamo, chi ſe non le madri,

e le balie ad articolar le voci priiniera

mente ci appreſe ? E la natura, che il

tutto produce, in ciò all' uman genere

accortamente provedendo, al donneſco

genere concedette, che a ſtento , in qual

parte eſſer ſi voglia donna muta ſi ri

trovaſſe . Bel vanto egli è in vero, e di

lode meritevole agli uomini precedere

in ciò che l'umana fpecie è in particolar

modo ai brutti fuperiore. Ma quaſi come

dai dovuti termini uſciti dalle profare

alle facre lettere faciamo rittorno. E la

materia non men che dagli ſteſſi cardini

della Religionc da capo intraprendiamo.

Primieramente più che certi ſiamo, che

l'uomo
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l'uomo mediante la donna da Dio la

benedizione ottenne, la qual benedizione

non altrimenti che di averla non meri

taſſe, quella non confequì che dopo

creata la donna ; nel che quel proverbio

di Salomone verace ſi ritrovato : chi avrà

favia donna ritrovato, ha ritrovato il

bene, e dal Signore ottiene la benedizio

ne e coſi quello dell' Ecclefiaftico : beato

il marito della favia donna, il numero

degli anni loro ſi duplicherà e verun '

uomo può eſſere in dignità comparato a

colui, che d'aver per moglie una favia

donna farà fatto degno ; Imperocchè,

fecondo l'Eccleſiaſtico la favia donna è

una grazia, che ogn'altra furpalla :

E perciò corona la chiama nè fuoi
pro

verbi Salomone : E L'appoſtolo Paolo,

gloria dell'uomo ; E la gloria, ſecondo

le definizioni ſi tiene, che il compimento

e perfezione ſia della coſa, che nel ſuo

fine ſi quieta e ſi piace, cioè a dire, al

lorchè nulla più per accrefcere la ſua

perfezione aggiugner vi ſi può ; Dun

que la donna compimento, perfezione,

felicitá,
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per quer

felicitá, benedizione, e gloria ella è

dell' uomo, è al dire di S. Aguſtino,

principale compagnia dell' uman genere

in queſto mortal ſoggiorno ; E

to ogni uoino è nell' aſſoluto dovere d'a

marla, e chi come cara non la terrà; ed

avralla in avverſione, non ſolo farà alle

umanità contrario , ma da ogni virtú e

da tutte le benedizioni luntano. E chi.

fa , che quei cabaliſtici miſteri, non

debbanſi a queſto rapportare, nel modo

col quale Abraam ottenne per Sarah dal

Signore la benedizione, col toglier dal

di lei nome la lettera h , nel nome del

marito inſerendola , facendolo chiamare

Abraham nel qualmodo pure da Giacob

la benedizione fi conſequì per la donna,

vale a dirê mediante la madre. Molte

nei facri libri ſono le coſe di fi fatta na

tura, nia però da non eſſere in queſto

luogo eſpoſte. Per riſpetto della donna

fi ricevette dunque la benedizione, e

per cagione dell' uomo la legge ſi ebbe,

la legge dell' ira dico , e della maledi

zione ; Imperciocche ad eſlo il frutto

F dell'
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dell'albero del Paradiſo vietato fù, e

non ad eſſa, che creata ancor non era :

Stante chè Iddio ſin dal principio volſe

che ella libera foſſe ; ſicchè l'uomo fù e

non la donna, che mangiando peccò :

Quello e non queſta la morte introduſſe, e

noi tutti in Adam e non in Eva peccato

abbiamo, e non dalla madre feinmina,

il peccato ereditato : E per queſto fú dall'

antica legge preſcritto , che tutti i maf

chi circonciſi foſſero, e le femmine in

circonciſe rimaneſſero, decretando, che

il peccato originale, degli altri cagione,

ſolamente in quel Seſſo foſſe punito, nel

quale colpa vi ſi trovaſſe. Oltrediciò , la

donna non fù da Dio, perche mangiàto

aveva, redarguita, ma perche era ſtate

all' uomo occaſione del male, e queſto

per imprudenza, avendola il Demonio

L'uomo dunque nella certezza

del ſapere peccò, e la donna per igno

ranza ed ingannata ſbagliò. Imperoc

chè il Diavolo, come colui, che ſopra

tutte le creature per più eccellente co

noſcevala, ad eſſa teſe i ſuoi aguati, e

tentata.

come

-
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come di lei eſprime S. Bernardo : Eſſen

do da Satan la di lei mirabile bellez

za oſſervata, e ſapendo, che ella pun

to diverſa non era da quella, che giâ

pria per divina preſcienza ottimamente

coneſceva eſſere deſtinata fruire fupra

tutti gli Angeli il colloquio di Dio ; con

tro la ſolo donna tanto eccellente voltò la

ſua invidia. Non per altro Chriſto nato

al mondo tanto umile aſſumette, per

purgare la ſuperbia del peccato del

primo padre, il femminil Seſſo, come

il più ſublime e più noblie, ma il maf

chile come più baſſo ed inferiore, e ciò

per un' altro più forte mottivo, ſtan

techè eſſendo noi ſtati, non per il peccato

della donna, ma per quello dell'uomo

condannati, il Creatore volſe, che l'ef

piazione della colpa in quel medeſimo

ſeſſo ſi faceſſe, che nella colpa era traf

corſo , perchè la vendetta, da quel ſeſſo,

che ſi era inavedutamente laſciato ingan

nare ſi faceſſe ; Eperciò al Serpente fú

prononciato : la donna (ovvero come più

dottamente ſi eſpone) il ſeme della donna

F 2
premer

à
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premerà il tuo capo, e non diſſe l'uomo,

ne 'l ſeme dell uomo ; e chiſà, che quef

ta l'origine non ſia, che la Chieſa inveſte il

maſchio dell'ordine ſacerdotale più toſto,

che la femmina: Impercicchè in ogni Sa

cerdote Chriſto ſi rapreſenta, e Chriſto il

primo uomo peccatore, cioèAdam ; E da

queſto ſi viene in chiaro di quel canone,

che incomincia ; Queſta immagine, ove

ſi narra, la donna non eſſere ad im

magine di Dio, cioè alla corporea ſimili

tudine di Chriſto formata ; Ciò non of

tante eſſo Iddio, voglio dire Geſù, non

volle eſſere figlivolo dell'uomo, ma

della donna, la quale tanto colmo d'o

nore col prender carne da lei fola ; e

non v'à dubbio, cheChriſto é chiamato

figlivol dell' uomo, non per motivo del

maſchio, ma per cagion della femmina,

e queſto ſteſſo é quel fi ſtupendo mi

racolo, che reſe il Profeta, oltre ogni

credere attonito e maravigliato, che il

maſchio fia dalla femmina circondato ;

ļl che ſi è nel mentre, che il ſeſſo è tutto.

in poter della Vergine, ed è quando,

Chriſto
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Chrifto porta nell'utero, Cofi
pure

Geſù

rifurto da morte alle donne prima appar

ve che agli uomini ; Ed é coſa paleſe,

che gli uomini dopo la morte del Salva

tore rinunciarono la fede, è altreſi ma

nifefto eſſerſi le donne in quella coſtan

temente tenute . Mai dalle donne fú

la Chieſa perſeguitata, ne mai errore,

pe ereſia alcuna in eſla introduſſero, la

qual coſa non ſi può dire degli uomini.

Da chi Chriſto fù tradito , venduto, com

prato, accuſato, condannato, tormen

tato, crocifiſſo, e finalmente mandato a

morte, ſe non dagli uomini ; Anzi dal

fuo Pietro fú rinegato, dagli altri dif

cepoli abbandonato, dalle donne ſole

fù fino alla croce, ed al Sepolcro ac

compagnato ; ſino la moglie di

Pilato , tutto che pagana, più adoperoſſi

per ſalvare Geſù, che verun' altro di

quelli, che creduto lo avevano. A

queſto va aneffo, e preſſochè la ſcuola

tutta dei Teologi l' afferma, che la chieſa

rimaſe allora folamente nella donna,

cioè in Maria Vergine ; E per tal riſpet

to,

E per
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to, il femminil Seſſo religioſo e facro

vien meritamente chiamato . Ma fe a

qualcheduno
, ad Ariſtotile appoggiato

veniſſe talento d'aſferire, che i maſchi,

fra gli animali tutti, ſono più forti,

più prudenti, e più nobili, coſtui S.

Paolo come dottore più eccellente rin

tuzza, dicendo : Iddio fcielle le coſe

deboli del mondo per confonder le for

ti ; Ed Iddio fcielſe le coſe vili e fprez

zate dal mondo, e quelle che non ſono,

per annichilare
quelle, che fono.

Imperciocchè
, chi in frà gli uomini fù

in tutte le doti, ed in tutte le grazie

della natura più ſublime di Adam ?

La donna umiliollo. Chi di Sanſone

più forte ? dalla donna fu la ſua fortez

za ſuperata. Chi di Loth più caſto ?

La donna all inceſto lo ſpinſe, cioè a

dire al peccato di laſcivia , che frà con

gionti ſi commette. Chi di David più

giuſto ? Dalla donna fù la ſua Santità

poſta in pericolo. Chi più di Salomone

ſapiente ? ingannollo
la donna. Chi

ebbe più diGiob paſienza ? avendolo il

demonig
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demonio di tutte le ſue ſoſtanze ſpogli

ato, ucciſagli la famiglia, ed i figlivoli,

e di piaghe, di putredine e di dolore

il corpo tutto riempiutogli, malgrado

tutto queſto, mai gli venne fatto di po

terlo dal ſuo ſemplice e pafſiente animo

portare allo ſdegno, alla donna, dalla

quale in queſto il diavolo fù ſuperato

riuſcì provocarlo all'ira e sforzarlo a

maledire. E ſe pure è dicevole ad

durre in queſta comparazione Geſù ,

del quale veruna coſa è ne più potente,

ne più Savia per eſſer egli la fapienza

eterna, ed il potere di Dio, comportò,

che quella donnuccia Cananea lo ſuper

aſſe, alla quale dicendo eſſo : Non ſta

bene pigliare il pane dei figlivoli e darlo

ai cani, ed eſſa riſpondendogli: è la

verità, fignore, ma pure i cagnolini

mangiano i briccioli, che dalle menſe

dei loro padroni cadono ; E Chriſto fen

tendo già, che per un ral argomento

luogo non c'era a ſuperarla, la bene

diſſe dicendole : fiati conceffo ſecondo il

tuo volere : Chi nella fede fù più di

Pietro

-
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Pietro Prencipe degli Apoſtoli, ferven

te ? Eppure tutto che ſupremo paſtore

della chieſa, fù da una femmina a negar

Chriſto indutto . La Chieſa pure fù, con

una galante, aſtuzia dalla Papeſla ſcher

nita . Ma forſe taluno dirà :

coſe più toſto in biaſimo delle donne

ridondano, che a loro laude ; Dal quale

con queſto raziocinio le donne fi difen

deranno ; fe alcuno di noi, di perdere

qualche bene, oppure la vita ſteſſa ne

ceſſitato ſi vede, voglio più toſto, che

tu abbi e non io a ſoffrire il danno,

ſoſtenute dall' eſempio d' Innnocenzo

terzo, come in una certa fua decretale

diretta ad un Cardinale legato della

fanta fede, laſciò ſcritto : ſe non và

mezzo, che tu od io refti confuſo, farò

sì, che più toſto tu e non io lo ſia . In

oltre, è
pur anche dalle leggi civili alle

donne ' permeſſo, di, a ſe ſteſſe con

danno altrui provedere. E forſe, che

nelle ſacre carte la cattivezza della don

na, più che il ben oprare dell'uomo,

non è fovventibenedettae lodata? Non

è lodata
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è lodata Rachel, che con bello ſtratage

ma, il padre nel cercar gli Idoli delu

ſe ? non è in pari modo decantata Re

becha, per aver con fraude procacciato

a Jiacob la benedizione del padre, ed

indi deſtramente lo ſdegno del fratello

ſchivatogli ? fù alla meretrice Raab ap

rovato per giuſto l'inganno, che agli

indagatori delle ſpie di Giofoe eſſa ado

prò. Jahel avviataſi verſo Sifara, gli

diſſe : Entra, o ſignore, nel mio padig

lione ed avendole egli chieſto dell'acqua

da bere, efla diedegli d ' un'otre di latte

a guſtare, e corcatofi, eſla coprillo, Sifara

aſſopitoſi, e di foppiato entrata , con un

chiodo il capo trapaſſogli, è colui che in

efla poſto la ſua fiducia avea per ſalvarſi;

laſciò morto . E la ſcrittura , per un

cotanto cellebre tradimento, di lei can

ta : Benedetta frà le donne Jahel, be

nedetta ſia nel ſuo tabernacolo . L'lto

ria leggaſi di Judith, ed oſſervinſi le

ſue parole verſo di Oloferne : Ricevi

( gli dice) le parole della tua ancella,

imperciocchè
fę tu le aſcolterai, il fig

noré
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nore perfezioneratti ed ogni coſa al mio

ritorno di maniera ti narrerò, che per

ſino in mezzo Geruſalemme ti fervirò di

guida, ed il popol tutto d'Iſrael, come

grege privo di paſtore, cadrà in tuo po

tere , e nepure un cane contro di te

latrerà, imperocchè queſte ſteſſe coſe mi

ſono ſtate dalla providenza divina ſug

gerite ; ed addormentato che ebbe con

luſinghe Oloferne trafiflelo nel collo, e

troncogli la teſta. Mi fi dica in grazia,

qual più perfido conſiglio, quai trame

più crudeli, e qual' altro tradimento fi

può con maggior inganno concepire ?

Nulladimeno le Sacre pagine, per co

tal cagione, la lodano la benedicano ed

in fino alcielo la eſaltano, e d'affai mi

gliore vedefi la malvagità d'una donna

riputata, che il retto operare d'un'

Non operava egli bene Caino

coll offrire in facrificio le primizie dei

frutti più fcielti ? e per queſto ſteſſo fù

da Dio riprovato. Efau , allorchè con

un'obbedienza di carità ripiena, an

dava cacciando, per provedere al de

crepito

uomo.

-
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crepito e conſumato padre il neceſſario

cibo, non operava egii forſe ugualmen

te bene ? e fratanto egli della paterna

benedizione defraudato ſi ritrova , ed

in odio al ſignore. Di morte fubbitanea

fù Oza colpito, nel voler l Arca pen

dente, e già quaſi caſcante ſoſtenere.

Il Re Saul, nel preparare in Sacri

ficio al ſignore gli olocauſti più pingui

degli Amalegiti, fù del regno ſpog

liato , ed in balia del demonio abban

donato . L'inceſto , che le figlie di

Loth col padre commiſero fù loro ſcu

fato , e ad eſſo, tutto che ebro foſſe,

non ſe gli da compatimento, e la Chiefa

di Dio la ſua progenie non aprova . La

inceſtuofa Tamar ottiene ſcuſa ed è più

di Giuda il Patriarca chiamata giuſta, e

con carpito inceſto il ramo eſtendere

gli fi concede dei concionti del Salvato

Fattevi ora innanzi, uomini forti e

rigoroſi, e voi, ingegni controverſiſti di

fapere midolati, e con pari numero

d'eſempi la contraria opinione, cioè

che l'iniquità dell'uomo, migliore e

re .

G2
più
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più approvata ſia , che il ben oprar della

donna, mi provate ; Certo che ſenza.

allegorie diffender non la potrete, dal

che ne naſcerà eſſere l'autorità della

donna a quella dell'uomo uguale. Ma

ritorniamo a noi. La ſomma dignità di

co tanto feliciſſimo feſlo, ognuno può

per queſto invincible argomento diſtin

guerla : che la più eccellente di tutte

le creature, piú perfetta di cui neſſuna

mai fù , ne mai farà fù donna, dico la

Santiſſima vergine, della quale ( coſa

tenuta come certiffima effere concetta

ſenza macchia originale) Chriſto riſpetto

all umanità non è maggiore ; Imper

ciocchè ſecondo la validiflima ragione

d'Ariſtotile: Quel genere è dell'altro

piú nobile, il quale eſſendo ottimo, è

più nobile dell'ottimo dell'altro genere ;

Nella femminile generazione Maria

Vergine è l'ottima, nella maſcolina nef

funo di Giovanni Battiſta naque piú

grande ; e di quanto la Santa vergine

lo ſurpalli per eſſere ſopra tutti gli An

gelici cori efáltata, neſſuno in frà i Ca

tolici

4
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tolici v'è, che nol fappia. Si può pari

menti argomentare cofi. Quel genere

il di cui peſſimo è peggiore del peſſimo

è anche al detto genere inferiore; e già ſi

sà per certo , che l'uomo di tutte le crea

ture è li vizioſiſſimo ed il peſſimo, ovve

ro che queſti ſia ſtato Giuda, del quale

Chrifto ſteſſo diſle : Buona cofa ſtata

farebbe per quell'uomo che nato ei non

foſſe : Oppure, che eſſer debba qualche

Antichriſto di lui peggiore, nel quale

tutta la potenza di Sátana anniderà.

Oltre di ciò ſiamo dalla ſcrittura facra

iſtruiti, molti eſſere gli uomini nei tor

menti eterni dannati, e neſſun luogo

queſto ci indica della donna. ' Aggiu

gneſi anche in prova di queſto una certa

nobile eccellenza degli animali brutti.

Imperciocchè l'aquila di tutti gli uccelli

la più nobile, e la Regina, ſempre è

femmina, ne mai ſi trova eſſere di ſeſſo

maſcolino ; E gli Egizi hanno fatto

yedere, che anco la fenice uccello , che

ſolo uno al mondo ſe ne ritrova, femmi

na folamente ſia All oppoſto il fer

pente

1
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pente Regolo , chiamato Bafiliſco ſopra

ogn' altro animale velenofiffimo, non è

fe non maſchio e di più impoffibil cofa

è che femmina naſca. L'eccellenza , la

bontà di queſto ſeſſo ſi può anche con

queſte ragioni affai copioſamente dimof

trare, che ogni male dagli uomini e

non dalle donne l'origine prende :

Imperocchè Adam il primo di tutti gli

uomini creato , quello fú , che le leggi

del ſignore temerariamente traſgredì,

e le porte chiuſe del Cielo, ed ogn ' uno

fchiavo del peccato e della morte reſe,

perche tutti in Adam e non in Eva pec

chiamo : e le porte Infernali dal primo

ſuo genito aperte furono . Queſto il pri

mo fú a portare invidia, il primo ad un

tempo
omicida e fratricida, ed il primo,

che della miſericordia di Dio difperò.

Il primo, che ad un tempo due mogli

toglieſſe fú Lamech. Noe il primo fú

ad ubriracarſi, e Cam ſuo figlio fù il

primo, che al proprio padre le pudenda

fcoperſe. Nembrot fú il primo, che

tiranno ed idolatra ſi reſe . L'uomo il

primo
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primo fú , che adulterò ; ed il primo

inceſto fú dall' uomo comeſſo . In

oltre, i primi, che coi Demonj patti e

convenzioni firingeſſero , e le arti pro

fane inventaffero furono gli uomini.

I primi, che il fratello vendeſſero furono

i figliuoli di Jiacob. Il primo a truci

dare i pargoletti fú FaraoneRè d'Egitto.

I primi a commettere il peccato nefan

do furono gli uomini : teſtimonianza

ne fanno Sodoma, Gomora e Pentapoli

Città nei tempi andati famoſe, la deft

ruzione delle quali fú per le ſceleratezze

degli uomini cagionata . Per ogni dove

fi. legge, gli uomini, mercè la loro

sfrenata libidine, avere piú d'una mo

glie, anzi in gran numero tolte, e gia

cendo con moltiſſime altre di fornicazio

ni imbrattarfi ed adulterj. Per queſto

verfo Lamech , Abraam , Jiacob, Eſau,

Joſef, Moiſe, Sanſone, Elcana, Saul,

David , Salomon, Allur, Roboam, Abia,

Calef, Afluero, ed innumerabili altri

oltre di piú mogli furono anche di mol

tiſſimeconcubine mariti ; ne di queſte

ancora
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ancora contenti, ne delle loro maritate ,

per dar sfogo alla libidine loro, colle,

ſerve delle mogli s'impacciavano. Au

torità veruna ſi ritrova, che ſiavi ſtata

qualchè donna, Berſaba eccetuata , che

d'un marito ſolo paga non ſi ritrovaſſe e

contenta. Ne
pur

ti verrà fatto alcuna

ritrovare, che avendo avuto figlivoli del

primo marito, ne abbia tolto un ſecon

do ; Imperciocchè le donne fi per ve

recondia , che per caſtità gli uomini

d'aſſai ſurpaſſano in continenza : Le

quali fterili accorgendofi, ſpeſſo come li

legge, fi fono d'ufar coll' uomo afte

nute , ed avere al marito altra donna

procacciato ; ficcome Sara, Rachel e

molte altre fecero, le ancelle loro intro

ducendo, affinchè ai mariti loro diſcen

denti ſvegliaſſero. Ma in cortesia mi ſi

dica qual dè mariti per vecchio, fterile,

ed al procreare frigido ed inutile fú mai

per avventura , che da clemenza ed uma.

nità indutto qualch'altro ſubentrato

abbia, acciò le feconde viſcere della mo

glie di fertil ſeme Coltivando fruttifere

le

!
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le rendeſſe ? Benchè ſi legga, che so- ]

lone e Licurgo tali leggi faceſſero, che

fe alcuno negli anni avanzato , ed alla

generazione inſufficiente, e negli atti

copulativi inetto e fiacco una fanciulla

per moglie tolta fi foſle, ella libertà a

veſſe di qualche giovane ed amico fciel

glierſi, che di vigore e buoni coſtumi

dottato foſſe, col quale ſoavemente ſo

lazando il dolce piacere fi pigliafle,

purchè detto parto al marito appartene

re ſi affermaſſe, ne che, o d'altri, o d '

adulterio eſſere, altrimenti dir ſi poteſſe.

Le leggi, come ſi ritrova ſcritto, furon

fatte, ma non oſſervate, non tanto per

che agli uomini non piaceſſero, quanto

perche furono dalla continenza delle

donne ricuſate. Innumerabili fono
pur

ancho le chiariſſime donne, che con

ſingolar pudicizia, anche nel conjugal

amore di gran lunga tutti gli uomini

ſuperarono ; come ftà di Abizail moglie

di Nabal, Artemiſia di Mauſolo, Argia

moglie di Polinice Tebano, Giulia di

Pompeo, Porzia di Catone, Cornelia di

H Gracco ,
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Gracco, Meſſalina di Sulpizio, Alceſta

di Ammeto, Iſficråtea di Mitridate Re

di Ponto, pari virtú ebbe Didone fon

datrice di Cartagine, Lucrezia Roma

na, e Sulpizia di Lentulo. Sonvi innu

merabili altre, delle quali la fede della

verginità e pudicizia, nepur la morte

valſe per cangiare e rumpere, i di cui

eſempi da per ſe ſtuffi ſi parano da

vanti: Come Atalanta Calidonia, Camil

la Valſca, Ifigenia Greca, Caſſandra,

e Criſeide ; A queſte unite vanno le

vergini Lacedemone, le Spartane, le

Milefie, le Tebane ed innumerabili al

tre , delle quali le iſtorie degli Ebrei,

dei Greci e dè Barbari piena teſtimoni

anza ne fanno, dalle quali la pudicizia

ai Regni, ma per fino alla

propria vita preſerta ; frà gli altri quello

ſi produca di Claudia Sacerdoteſſa Vef

tale, della quale già ſopra fecimo parola.

Ma a queſte coſe potrebbe qualche zoilo ,

per invidia, i tragici matrimoni di San

fone, di Giafone, di Deifobo e di Aga

menone, ed altre fi fatte cataſtrofi rim

proverare

fú non pure
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proverare, le quali, ſe da chi ha gli oc

chi, (come ſi ſuol dire) di Lince, dili

gentemente ſcrutinate faranno, ſcoprirà

eſſere le mogli falſamente incolpate :

Imperciocchè non s'è mai dato, che al

cuna donna ſia ſtata al buon marito

malvaggia, perche le donne non ſono

cattive, che quando hanno i mariti per

verſi: I quali, tuttoche alcune fiatte in

buone s’abbatino, ſovventi per colpa

di loro medeſimi, cattive diventano,

E vi date forſe a credere, che ſe alle

donne lecito ftato foſſe di formar leggi,

e ſcriver iſtorie, non avrebbero potuto

ſopra l'indicibile malizia degli uomini

comporre Tragedie? Frà i quali, il nu.

mero degli omicidiali, dei ladri, aflaf

ſini, falſarj, incendiarj, e dei traditori

va in infinito ; i quali per ſino dai tempi

di Giaſone, e del Re David in ſi gran

multitudine ſi erano al rubbar dati,

che creato avevano Capi perche le loro

ſteſſe bande dirigeſſero : Ed innumera

bili
pur anche ſono a giorni noftri; E

da altro non deriva, che le carceri ſono

H 2 tutte
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tutte di uomini ripiene, ed in ogni par :

te i patiboli ſono di uomini carichi . Le

donne all oppoſto ſono ſtate di tutte

le liberali arti, delle virtù tutte, e di

tutti benefici le inventrici: Il che i nomi

ſteſſi delle arti , e delle virtù ſpecialmen

te ne lo dimoſtrano. A queſto una

coſa degna d'oſſervazione aggiogner

vi ſi deve che per fino le parti, che la

terra circonſcrivano ſono con nomi di

donne diſtinte, Cioè da Aſia Ninfa,

da Europa figlia di Agenore, da Libia

nata di Epafo, la quale con altro nome,

Africa viene chiamata . In fine ſe le

virtù paſſo a paſlo ſcorrer vogliamo, la

donna in ogn? una occuperà il primo

luogo ; imperciocchè, quella, che a

Dio il voto di virginità primieramente

offerſe fù donna, dico la Vergine Ma

ria , la quale fi reſe per queſto d'eſſer

Madre de Dio . Le donne Profeteffe

ſempre vaticinarono con più forza di

Divino fpirito, che gli uomini non fe

cero : Su di che delle Sibille chiara

teſtimonianza ne fanno Lattanzio , Eu

febio ,

-
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ſebio , e S. Agoſtino : Cofi che Maria

forella di Moiſe era Profeteſlå ; ed im

minente eſſendo la diſtruzione del
po

polo d'Iſrael, e Geremia in cattività,

Olda moglie del zio materno, ſopra le

facoltà dell' uomo Profeteſſa diventa.

Inveſtighiamo i Sacri libri, e ci faranno

vedere, che nella fede, e nelle altre

virtù , molto più che quella degli uo

mini e commendata la conſtanza delle

donne, come in Judith , in Ruth , in

Efter, le quali ſono ſtate con tanta

gloria eſaltate, che per ſino' i volumi

ſanti portano i loro nomi. Quell’Abra

ham, che quantunque la ſcrittura l'ab

bia, per la fermezza della ſua fede,

chiamato giuſto, imperciocchè a Dio

credette ; nulla di meno Sara ſua moglie

gli preſiede, e dalla voce del Signore

gli è commandato : Ubbidiſci alla ſua

pavola in tutte le coſe, che eſſa ti dirà.

In ſimil guiſa Rebecca fermiſſima nel

credere, vaflene ad interrogare Iddio, e

degna della di lui riſpoſta, ſente che

l'oracolo le dice : Due genti del tuo

utero ,
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utero, e due popoli del tuo ventre fi

divideranno. E la vedova ad Elia ere

dette, tuttochè difficil coſa foſſe ciò che

eſſo diceale. Coſi pure Zacaria, dall'

Angelo per la ſua incredulità ripreſo,

mutolo divenne : Ed Elizabetta fua

moglie coll'utero e colla voce profetiza,

e perchè con ferma fede credette, ne

fù commendata : La quale fù da Maria

Vergine beatiſſima dipoi lodata con

dirle : Beata ſei tu, che hai creduto

quello, che dal Signore ti fù detto.

Anche Anna Profeteſla , dopo la rivela

zione del Signore dava teſtimonianza

di Dio, e di lui parlava a tutti coloro ,

che udir la volevano, e che la reden

zione d'Ifrael aſpettavano. E Filippo

aveva quatro figlivole vergini, che vati

cinavano. Che dirò di quella Samari

tana, colla quale Chriſto vicino al pozzo

parlò ? E tutto fazio della di lei cre

dente fede, i cibi non cura degli A

poftoli. A queſte la fede della Canna

nea, e di quella, che dal fluſſo di ſangue

aflitta era ci ſi aggiugne ; E la fede e

confeffione
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confeſſione di Marta non era ella anco

a quella di Pietro ſimile ? E quanto in

Maria Madalena la coſtanza della fede

fia Itata grande, chiara notizia ce ne

danno gli Evangeli: Imperciocchè eſla,

mentre che Chriſto è dai Sacerdoti e

Giudei crocifiſſo, fi disfa in lagrime

ai piè della croce, porta gli unguenti,

nel Sepolcro lo cerca ; Ed interrogan

dolo , eſſere Iddio lo riconoſce in fog

gia d' Ortolano : Corre
Corre agli Apof

toli, loro annuncia eſſer egli riſuſcitato :

Efli dubbiofi rimangono, ed eſſa tutta

fiducia . Che ſi dovrà dire della fantif

ſima femmina Priſcilla ? La quale al

Veſcovo dè Corinti Apollo uomo A

poftolico e nella legge verfatiſſimo, in

ſegnò: Nè fù all' Apoſtolo vergognoſo

d'eſſere da una donna in quelle coſe ,

inftruito, chè eſſo avrebbe poi dovuto

nella Chieſa inſegnare. S’uniſca a queſte

coſe, che quelle, che hanno, col ſupe

rare il martirio , e collo ſchernire la

morte, dato teſtimonianza della coſtan

za loro, non ſono in minor numero

degli
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degli uomini. Ne qui devo paffar

forto ſilenzio quell' ammirabil madre e

degna d'eſſere da tutti i giuſti comme

morata, la quale vedendo nel ſuo cof

petto crudelment
e perite frà tormenti

i ſette ſuoi figlivoli, non folo ciò con

animo ſereno ſoportava, ma a glorio

famente morire con fomma fortezza gli

animava : Ed eſſa in ogni coſa confi

dandoſi in Dio, per l'amore, che alle

leggi del ſignore, ed ella patria fua

portava, fù dopo i figlivoli condutta á

E Theodelinda figlia del Rè

de Bavari non convertì ella alla fede di

Chriſto i Lungobardi ? E Greſilla for

ella dell' Imperatore Enrico primo, gli

Ongari ? Ed i Franceſi non converti

Cotilde figlivola del Re di Borgogna ?

Ed una certa Apoſtola di molto oſcuri

natali, gli Iſpani ? In ſomma queſto folo

religiofiflimo ſeſſo, è pur quello, in cui

con modo tutto ſpeciale la Catolica fede,

e le perenni opere di pietà per

tempi noſtri continuamente riſplendono."

Ma affinchè ognuno fuori di dubbio'

rimanga,

morte.

fino a

!
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rimanga, che non men dalle donne, che

dagli uomini quelle ſteſſe e medefime

coſe eſeguir fi ponno, faciamo con eſem

pi chiara la materia, troveremo, che mai

prodezza veruna rimarcabile, fù dagli

uomini in neſſun genere di virtù tratta

ta , che dalle donne non ſia ſtata , con

egual valore eſeguita. Nè tempi anti

chi furono, appo le genti, famoſiſſime

nel facerdozio Meliſſa di Cibele, dal cui

nome poi Meliſſe fi chiamarono le altre

facerdoteſſe della Dea . In ſimil guiſa

Ippecauſtria ſacerdoteſſa di Minerva,

Mara di Venere, Ifigenia di Diana, coſi

pure le facerdoteſſe di Bacco femmine

celebri per il molto numero : ſiccome

ſono le Thiadi, le Menadi, le Bacche, le

Cliadi, le Mimmallonidi, le Euhiadi, le

Edonidi, le Baſſaridi, e le Triateridi.

Cofi pure appo i Giudei, Maria ſorella

di Moiſe aſſieme con Aron entrava nel

ſantuario, ed era come facerdote riſpet

tata ; E tutto che alle donne nella Re

ligione noftra il miniſtero del facerdozid

vietato fia, ciò non oſtante le iſtorie ci

I raccon
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raccontano, che una donna dol farli rit .

putar uomo, all'altezza, aſceſe del fomi

mo Pontificato . E di grido non infe

fioreſono delle noftre, le cotanto fantif

ſimé Abadeſſe e Monache, alle quali

non fù dagli antichi ricuſato chiamarle

facerdoti. Dalle nazioni tutte ebbero

nella Profezia preggio e fama le. Sibille,

Caſſandra , Maria ſorella di Moife , Del

bora, Olda, Anna, Eliſabetta, le quatro

figlivole di filippo, e molte altre mo

derne fanțe donne, come Brigida ed

Ildegarde. In oltre, nella Magia tanto

fia a riſguardo dei propizij, che degli

averſi Demoni: Circe e Medea colla

loro inſuperabile perizia tali cofe fecero ,

che i maraviglioſi portenti di Zoroaſtre

ſteſſo fuperarono ; tutto che dai più

foſſe di cotal arte l'indagatore creduto.

D’indi nella filoſofia fommo grido aquiſ

tarono Theano moglie di Pithagora, e

Dama di eſſo figlia, la quale tanto cele

bre refe, e chiaro il ſuo nome coll? ef

porre con tanta penetrativa le oſcure

fentenze del di lei padre. Non altri

menti

+
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menti fi può dire delle diſcepole diSo

crate Aſpaſia e Diotima ; Lo ſteſſo va

afferto di Laſthemia Mantinea, e d ' Axis

othea Fliaſia entrambe diſcepole di Pla

tone. Che più, Gemina ed Anficlea

ſono da Plotino commendate, e Latan ,

zio con fomme lodi Themifte encomia,

La chieſa Chriſtiana feſteggia ed eſaltą

Santa Caterina, la quale ſola tutto che

fanciulla, di gran lunga la dottrina tut

ta dei favj dè ſuoi tempi fovverchio .

Non fia, che in queſto luogo la Regina

Zenobia diſcepola di Longio mi fugga

di memoria, la quale per il ſuo copiofo

€ perſpicace fapere nelle dottrine fù Efi

niſſa ſopra nominata, i di cui diviniſfimi

ſcritti, Nicomaco traſportò nel Greco .

Paſſiamo all' arte Oratoria ed alla Poe

ſia. Ecco che ci ſi parano davanti Ar

meſia per ſopra nome Androginea, Or

tenzia, Lucera, Valeria, Copiola, Saffo ,

Corinna, Cornificia Romana, ed Erinna

Teſbia, la quale il cognome ottenne di

Epigramiſta, e Sempronia apreſſo Saluf

tio , ed appo i juris conſulti Calfurnia,

E feI 2
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E ſe non foſſe a giorni noſtri d'imparar

le lettere alle donne vieţato, eſſe,come,

d'ingegno più eccellente, di giàavvreb

bero riportato chiaro giudicio di erudi

tiſfimo fapere. Non è un' altra mera

viglia quefta, che le donne ſolo pare,

che per natura propria i maeſtri di tutte

le diſcipline facilmente vincano ? .I

Grammatici non ſi vantano efli ď eſſere

del bel parlare gliArtefici, e non ci vien

quello forſe dalle madri, e dalle nutrici

con aſſai più perfezionne della loro in

ſegnato ? Da chi i Gracchi l'eloquentif

ſimo loro parlare apreſero ſe non dalla

loro madre Cornelia . E Sile figlio di

Aripito Re di Scitia non imparò egli da

Iſtrina ſua madre la Greca lingua. Ed

i fanciulli nati nelle Collonie frà le ſtra

niere nazioni introdutte, non conſerva

rono effi il linguaggio delle madri.

per verun' altra cagione Platone e

Quintiliano con tanta folerzia dello eleg

gere idonea nutrice
per

i bambini trat

tarono, ſe non affinchè la lingua, ed il

diſcorſo del fanciullo bene ed ordinata- ;

Ne

mente
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mente fi formaffe. Ed i Poeti nelle loro

ciancie e favole, ed i Logici nella loro

cavillofa loquacità non ſono effi tutti

dalle donne fovyerchiati ? Ne in parte

veruna Oratore fi rittrova tanto perfetto

nell' eloquenza, che pur una vil mere

trice col dilui perfuadere ſuperar vaglia.

Qual Aritmetico può, falfamente ſom

mando, ingannar una donna nel pagar

le il debito ? E qual Muſico arriva al can

to ed alla foavità della di lei voce ? I

Filoſofi, iMathematici, gli Aſtrologi nel

le divinazioni e predizioni loro non ſono

eſſi le più volte delle contadine meno

fagaci? É fpeffe volte non è un dotto

medico da una vecchiarella ſuperato ?

Socrate (ſe alla teſtimonianza dell' ora

colo d ' Apolline ſopra tutti fapientiffimo

fede preſtar vogliamo già fatto vecchio

non ricuſò eſſere da Aſpaſia in alcune

coſe ancora inſtruito : Non altrimenti

Apollo Theologo, il quale ne pure
fi

vergögnò d eſſere da Priſcilla ammae

Atrato. E fé dell' effer prudente anco

ſi fa ricerca, ci fono eſempi per prova,

come



( 70 )

come d'Opi connumerata fià le Dee,

Plotina moglie di Trajano, Amalazontą

Regina degli Oſtrogotti, Emiglia mo

glie di Scipione: ilnumero delle quali

è aumentato dalla prudentiſſima Delbo

ra donna di Labidoth , la quale, come

fta ſcritto nei libri dè Ģiudici, fý per

un certo tempo Giudice ſopra il popolo

d? Iſrael, e per ognidifferenza, che fa

praveniva a lei i figlivoli d' Iſrael ricor

revano, la quale colla ſteſſa prudenza,

riculando Barach far-giornata contro

gli inimici, eſſendo efla per guidar l'efe

ercito Ebreo eletta, ſconfitti ed ucciſi gli

inimici, ne riportò la vittoria . Anche

nell' iſtoria dei Rè fi legge di Attalią

Reginaaver regnato e giudicato in Ger

roſolima per lo ſpaziodi ſette anni ; E

Semiramide dopo la morte del Re Nino

le nazioni governo per quarant'anni ;

E tutte le Candaci Regine d'Etiopia

regnarono con prudenza e faviezza

grandiſſima, delle quali ne è fatta negli

Atti degli Apoſtoli menzione. E quel

fido ſcrittore dell' antichità Giuſeppe

Flavio

1
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Flavio coſe di effe ci'narra maraviglioſe.

NicaulaRegina di Saba'vă pur anche

lomone parte dagli ultimi confini della

terra, e per teſtimoniodel fignòrein eſſa

fta il condannare tutti gli uomini: Fuv

vi parimentéuna certa Techeide donna

fapientiflima, la quale con interrogazio

ni il ReDavid ftringe, lo iſtruiſce con

enigmi, e con l' eſempio del ſignore lo

calma. Ne paſſar fotto filenzio qui fi

devono Abigail e Bathfaba, che una il

proprio marito dall' ira di David fof

traſſe,'e rimaſta vedova, Regina diven

ta , e ſpoſa del Rè, e l' altra madre fù di

Salomone, e con gran prudenza al fuo

figlio il Regno impetrò. Per le inven

zioni delle coſe gli eſempi abbiamo di

Ifis, di Minerva, e di Nicoſtrata . Nel

conquiſtare Imperij ed edificare Città

Semiramis abbiamo, la quale la monar

chia tenne di tutta la terra : Cofi pure

Didone, e le Amazzoni. Nel valor delle

armi, Tomiri Regina de Maſſageti, dalla

quale CiroMonarca de Perfi fu ſconfitto ;

ſonvi

a
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fonvi pure Camilla Volſca, e Valiſca Bo

ema, entrambi Regine;: Il fimile fi può

dire degli Indiani Pande, le Amazzoni,

le Candaci, le donne Lennenfi, e fo

cenſi, le Chie e le Perſiane. Leggia-,

mo di molte altre chiariſſime donne, le

quali con prodigioſa virtù nell' eſtrema

diſperazione delle coſe la loro nazione

portarono a ſalvamento. E frà queſte

è Judit, la quale conqueſte parole è da

S. Girolamo celebrata : Pigliate la ve

dova Judit eſempio di caſtità, e con ,

laude triofale, e perpetuo onore efaſta

tela , perchè il rimuneratore della caſtità

la reſe'un eſempio da poter eſſere non

ſolo dalle donne, ma anche dagli uo

mini imitato : E tal virtù le diede, che

quell' uno, il quale tutti aſſieme vincer

non potevano, eſſa ſola vinceſſe, e quell

uno ſuperaſſe, il quale poſſibile non era

fuperare. Și legge anche d'una certa

favia donna, che chiamò Joab ,e la teſta

di Siba nemico di David diedegli nelle

mani, falvando in queſto modoAbela

una delle principali Città in Ifrael. Ed

un'

1
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un' altra femmina Scagliando dall' alto

d'una torre un pezzo di Macina nella

tefta lo aventò di Abimelech e ſpezzo

gliela, efeguendofi ſopra di lui la Di

vina vendetta, imperchè contro
il
pro

prio padre colpevole s'era reſo nel

coſpetto del fignore, per avere ſopra

una pietra fettanta ſuoi fratelli Amazs

zato . Coſi-Efter moglie del Rè Affuero

non ſolo il popolo fuo da morte igno

miniofa liberò, ma di più fregiollo com

partendogli fommi onori. E Roma

effendo dà Volſci, ſotto la condotta di

Gneo Marzio Coriolano, aſſediata, non

potendosi più la Città col valor dell'

armi diffendere, Veturia già vecchia col

riprendere il ſuo figlio Coriolano, la

libero. Artemiſia l'armata tolſe ai

Rodiani, che allediata l'aveano, e l'Icola

foggiogò, e nella loro Città fece alzare

una ſtatua, che con sfregio di perpetua

infamia gli tacciaffe. E chi potrebbe

con encomj baſtantemente lodare quella

nobiliſſima giovane, tutto che di oſcuri

natali ? Là quale nell'anno di noſtra

K falute
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falute 1428, eſſendo il Regno di Francia

dagli Ingleſi affalito, qual nuova Amaz

zone, dato di piglio allarmi, tanto

valoroſamente combatè guidando la

prima ſchiera, che ſpinti e rotti in di

verſe battaglie gli Ingleſi, riaquiſtò al

Rè di Francia il ſuo già perduto Regno,

ed in teſtimonianza di queſto glorioſo

fatto, fulle apreſſo la terra di Genabo

ora Orliens inalzata una ſtatua ſopra il

ponte, che le ſponde uniſie del fiume

Loire. Facil coſa mi farebbe dalle iſto

rie si antiche che moderne de Greci,

dè Latini, e dè Barbari innumerabili

donne qui adurre di fomma eccellenza :

Ma per render l'opera meno volumi

nofa, mi tenni alla brevitá : Imperocchè

Plutarco, Valerio, il Boccacio ed altri

valenti ſcrittori di efle ne ſcriſſero ; E

per queſto motivo non ho delle donne

più difuſamente parlato, ed aſſai coſe

tacciuto , non avendo per aventura in

me tanta preſonzione di luſingarmi po

ter le infinite perfezioni, e le virtù tutte

delle donne in coſi brevi diſcorſo ab

bracciare. Imperiocchè qual è quell'

uomo
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uomo di tanta capacità, che ad anno

verar vaglia gli innumerabili loro menti ?

Dalle quali tutto il noſtro eſſere, la con

fervazione tutta dell'umar genere, il

quale altrimenti in poco tempo manche

rebbe, tutte le famiglie, e le Republiche

tutte dipendono ; La qual coſa fù dal

fondatore di Roma con perſpicacia of

fervata, il quale trovandoſi a mancar di

femmine, non eſitò venir fieramente

all' armi cò Sabini, per aver loro rapite

le figlivole. Imperocchè egli rifletette,

che ſimil Impero ſenza donne ſarebbe ſu

bito andato a terra ; Finalmente eſſendo

il Campidoglio caduto in potere dè Sa

bini, ed a bandiere ſpiegate con inudita

ftrage combatendoſi in mezz' al foro,

le donne lanciandoſi in frà le ſchiere de

combatenti miſero fine alla pugna ; Indi

fatta la pace, e la confederazione, ſtrin

ſero aſſieme una perpetua amicizia , on

de poi Romolo miſe alle curie i nomi

di effe . I Romani nelle tavole delle

publiche leggi furono di conſenſo ordi

nare, che la donna non macinaſſe, non

K 2 facelle
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faceſſe cucina, ne coſa alcuna in dong

il marito accettaſſe, affinchè conoſcer;

fero eſſere le loro foſtanze tutte frà elii

communi : E da queſto, ne venne in

ſeguito il coſtume, che coloro i quali

la ſpoſa introducevano, le commanda

vano che diceſſe : Dove tu , io. Come

fe dir voleſſe : Dove tu ſei ſignore, iq

fon fignora, e dove tu ſarai padrone,

io farò padrona. In oltre dopo la ſcaca

ciata dei Rè di Roma eſſendofi le les

gioni dei Volſci, condutte da Coriolang

Marzio, accampate cinque miglia dalle

mura della Città, le donne fecero a

quelle voltar faccia : Ed in memoria di

cotal beneficio fù alla fortuna femminile

um tempio dedicato ; Cofi pure furon

loro per deliberazione del fenato molti

privilegi di grand' onore e dignità cons

ceduti : I quali fono, che ad eſſe nella

ftrada ſia dato il luogo più degno,

più , che ogni uomo alzandoſi in piedi

le onori e dia luogo ; In oltre conce

dute loro ſono le vefti di porpora coi

fregi d'oro, Il portar adoſſo , ed agli

orecchi

1
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erecehi gli ornamenti di pietre prezioſe,

Je anella, e le collane ; E gli Impera

dori, che nel ſeguito fuccellero, ordina

rono per legge , che ogni qualunque

volta foſſe fatto decretto , che il portar

çerte veſti ed ornamenti vietafle, le

donne non s'intendeſſero fatto quello

compreſe, Ed anche di ſuccedere pelle

eredità, e nei beni fù loro concello .

Fù in fimil guiſa dalle leggi accordato ,

che con publiche laudi foſſero come i

funerali degli uomini illuſtri quei delle

donne celebrati. Imperciocchè, doven

doſi, per un voto fatto da Camillo,

mandare un dono ad Apolline Delfica ,

ne eflendovi in Roma oro baſtante, le

donne di loro fpontanea volontà, gli

ornamenti diedero delle loro perſone.

E nella guerra, che Ciro contro Aſtiage

fece, per i rimproveri e correzioni, che

le donne ai Perſianimeſſi in fuga fecero ,

di bel nnovo ingagliarditi, ed alla bat

taglia riſpinti glorioſa ne riportarono la

vittoria . E per cotanto egregio fatto

fù dų Ciro creata una legge, che i Re

di
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di Perſia dovendo fare ingreffo nella

Città, una moneta d'oro a ciaſcuna

donna pagaſſero ; Ed anche Aleſſandro

il Macedone eſſendo due volte in quella

Città entrato , fece altretante volte dif

tribuire cotal moneta, ed in oltre com

mandò, che il dono alle incinte fi dup

licaſſe ; Ed in queſta guiſa dà guegli

Antichi Re Perſiani e Romani (parlo

dalla prima origine della Città ed Im

pero di Roma) furono ſempre alle donne

privilegi d'ogni ſorta accordati ; Ne

furono dagli Imperadori fteffi meno con

fiderate, in prova di che L'Imperadore

Giuſtiniano guidicò proprio nelle fue

Conſtituzioni dimandar anche il conſi

glio della moglie, e volerne i di lei pa

reri ; Ed in altro luogo la legge dice,

che l'onore nella moglie meritamente

riſplende, ed affinche il di lei fplendore

in eſſa conoſca, vuole, che quanto d'o

norato c'è nel marito , altre tanto fia

nella moglie ; E per queſto la moglie

dell' Imperadore è detta Imperatrice,

quella del RèRegina, e quella delPrin

cipe
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cipe Principeſſa, ed in qualunque condi

zione,che ella naſca vien chiamata illuſtre

E ſecondo Ulpiano, il Principe cioè

l'Imperadore non è alle leggi fogetto :

Ma l’Auguſta, che moglie è del Prin

cipe, tutto che dalle leggi non ſia eſente,

ciò non oftante eſſo i privilegi ſteſſi, che

nella Maeſtà ſua ſtanno ha ad eſſa con

ferto ; E da qui deriva, che le donne

illuſtri facoltà hanno d'eſſer giudici ed

arbitre, e ponno inveſtire ed eſſere del

feudo inveſtite, e prononciare frà val

falli quel che di giuſtizia ſi concerne.

Per queſto riſpetto furono alla donna

ſervi particolari come all'uomo accorda

ti, edanche frà i foreſtieri portargiudicio.

Hanno pur anche poteſtà le donne di

mettere il nome loro alla famiglia in

guiſa che i figlivoli debban eſſere dalla

madre e non dal padre denominati.

Godono fimilmente toccante le doti

ſplendidi privilegi in diverſi luoghi

nel corpo della ragion civile quà e

là eſprelli, ovi è diffelo, ch’una donna

d'onorati coſtumi e pregiata fia meſſa

in

1
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in carcere : Ben più , il Giudice, che

a condannarla in prigione avrà ardire,

incorrerà pena capitale ; Ma ſe aveſſe

di qualche colpa ſentore, debbafi in

un monaſtro rinchiudere, ovvero fia

l'imprigionamento di quella alle donne

laſciato . Imperciocchè la femmina,

ſecondo la legge, è di condizione

ſuperiore all' uomo : Ed anche perchè

lo ſteſſo delitto è nell'uomo prù grave

riputato che nella donna : Perciò eſlo

colto in adulterio è punito nella teſta ,

ma eſfà fubiſce ſolo il caſtigo d'eſfere

in un monaſtero poſta. Azone nella

fua fomma ſopra il titoli al Senatus

confulto Vellejano, e lo Speculatore nel

trattato delle renunciazioni raccolgono

in molto più gran numero i di effe

pricilegi. Parimenti quegli antichi

Legiſlatori, e fondatori di Republiche,

uomini per fapienza gravi, e prudenti

ſfimi per ſcienza , Licurgo dico e

Platone, conoſcendo a dentro gli in

timi fecreti della filoſofia, che ne per

eccellenza d'animo, ne per vigor di

corpo,
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corpo ne per dignità di natura le donne

inferiori erano agli uomini, ma in

ogni coſa ugualmente atte e proprie,

decretarono, che nella lutta, ed in tutti

gli altri eſercizj elleno aſſieme cogli

uomini fi adeſtraſſero, come anch'in

ciò , che all'arte bellica s' aſpetta, nello

tirar coll'arco, colla fionda, coi falli,

nel combattere coll’armi a piedi ed a

cavallo, nell' accamparſi, nello ſchierar

le ſquadre, nel condurre eſerciti, e

per abreviarla, volſero, che le arti

tutte foſſero indifferentemente dagli

uomini e dalle donne eſercitate. Diam

mano agli ſcrittori delle Antichità degni

di fede, e troveremo frà Getuli, frà

Battri, e frà Galati eſſere ſtato in

coſtume, che gli uomini alla moleſla

ſi daflero, e le donne a coltivar la

terra, all'edificare, al commercio, al

cavalcare, al combattere, e le altre

coſe, che appo di noi dagli uomini

in oggi ſi fanno, eſſe eſeguiſlero. Appo

i Cantabri, i mariti davano la dote

alle mogli, era in carico delle forelle

L dar
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dar moglie ai fratelli, e le figlie erano

conſtituite eredi . ' Appo i Sciti, i Traci,

ed i Galli, gli offici communi erano

ſi agli uomini che alle donne : E nei

trattati di Guerra, e di Pace, nei

Giudicij; e nelle Deliberazioni le donne

erano chiamate ad opinare, il che chiaro

ſi vede dal patto dei Celti popoli della

Gallia fatto con Annibale, ' eſpreſs con

queſte parole : ſe alcuno dei Celti fi

lagna avere da qualched’uno dei Car

taginerſi ricevuto ingiuria, fiane di

fimil cauſa Giudice il fenato di Car

tagine, overo i Capitani che ſi trove

ranno in Ifpagna: Se alc uno de Car

tagineſi fara da qualche’duno dei Celti

in qualche coſa ingiuriato, ſi rimetta

la cauſa alle donne dei Celti : Ma

contro la Divina Giustizia, contro gli

ordini della natura, eſſendo la sfrenata

tirannia degli uomini giunta al fommo,

quella libertà alle donne appropriata è

dalle inique leggi loro interdetta, dalla

conſuetudiue, e dall' ufo impedita, e

dall' educazione intieramente ſpenta ;

Impercioche

dolores ramírez almazan
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Imperciochè la femmina è per ſin

dai ſuoi primi anni ſempre nell'ozio

tenuta in caſa , ne più in là dell’ago

e del filo le fi permette comprendere

ed immaginare, come ſe a più alti

negozjatta ella non foſſe. Giunta

poi agli anni del matrimonio, eccola

datta in balia d'un marito geloſo

overo in un monaſtero di Monache

prigioniera per ſempre. Tutti gli

offici publici le fono dalle noſtre

leggi proibiti, ed ancorché efla pru

dentiſſima ſia non le vien conceſſo

avocare in Guidicio . Oltre di ciò nel

giudicare, nelle diſpoſizio
ni

, nell

adozione, nell'inter
ceſſione

, nella pro

cura , nella tutela nella cura, nelle

cauſe criminali, e teſtamenta
li

non è

approvata. A lei è parimenti la parola

di Dio vietato predicare, la qual coſa

è contraria alla ſcrittura, per teſtimonio

della quale lo Spinto Santo ad eſſe

per bocca di Tolele promiſe dicendo

E profetize
ranno

le voſtre figlivole:

Nel qual modo publicame
nte

inſegna

yano
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vano per ſin dal tempo degli Apoftoli:

Come ſi fa di Anna di Simeone,

delle figlie di Filippo e di Priſcilla

d' Aquila ; Ma è giunta a tale la

malignità dè nuovi legiſlatori, i quali

hanno coi loro commandamenti i

precetti dell'altiſſimo meſſo a terra ,

che, han detto, le donne, d'altronde

per eccellenza e dignità nobiliflime,

eſſere più vili di condizione, che tutti

gli uomini non fono . Con fi fatte leggi

dagli uomini quafi in duello fovverchi

ate , aſtrette ſono ricever leggi dal

vincitore : Non già , che ciò ſia ne

da naturale, ne da Divina neceſſità,

ne ragione cagionato, ma ſolo dalla

conſuetudine, dall'educazione coſi data

loro, dal fato , e da una certa tiran

nica influenza. Sonvi .pure alchuni,

che ſervendoſi della Religione ſi fono

contro le donne autorità arrogati, e

colle Sacre Carte la tirannide loro

provato, i quali ſempre quella male

dizione di Eva allegano: Sarai ſotto

la poteſtà dell'uomo, ed eſſo ti

ſignoreggierà
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fignoreggierà; E ſe vengono rintużs

zati, che quella maledizione fù da

Chriſto tolta via , eccogli di nuovo ad

oppormi lo ſteſſo colle parole di Pietro,

il quale Paolo ſeconda dicendo : Le

donne ſieno ſuddite agli uomini, e le

donne taccino nella Chiefa . Ma colui,

che le diverſe figure e ſenſi della

Scrittura bene comprenderà, chiaro

vedrà queſte coſe, fe no ſe leggier

mente variare nell? apparenza ; Im

perochè nelle Chieſa evvi fi fatto

ordine, che nell' amminiſtrazione, le

donne fieno agli uomini poſpoſte,

come i Giudei ai Greci nella
pro

mifſione: Ma Iddio non è accetátor

di perſone, perchè in Chriſto non è

ne maſchio ne femmina, ma la nuova

creatura . Anzi ' agli uomini per la

durezza del cuor loro, gli fi fa lecito

alcune coſe contro le donne, ſiccome

agli Ebrei giá furono i repudj conceſſi,

i quali perciò alla dignità delle donne

lefione non portano ; Ma all'oppoſto

nel mancare ed errare degli uomini,

elleno
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elleno a vituperio di eſſi poteſtá hanno

di giudicare, e quelli di Geroſolima

devono dalla Regina di Saba eſſere

giudicati. Coloro adunque, che giuſ

tificati per la fede ſono fatti figlivoli

d ' Abraham , figlivoli dico della prom

miſione, alla donna foggiaciono, e

devono oſſervare, e ſottoporſi al pre

cetto di Dio dicente ad Abraham :

Aſcolta ed ubbidiſci la voce di Sara

in tutte quelle coſe, che effa ti dirá.

Ora alla per fine, epilogando tutte

le parole in una, la ſomma eccellenza

del femmineo feſlo dal nome dimo

ftrato abbiamo, dall' ordine, dal luogo,

dalla materia, e quai dignitá abbia

la donna ſopra l' uomo ottenuto :

D’indi dalla Religione, dalla natura ,

dalle umane leggi, ed anche promi-)

ſeuamente da varię autoritá, ragioni,

ed eſempi. Ciò non per tanto le

moltiſſime coſe, che ſi ſono da noi

qui dette, fono poche a confronto delle

infinite, che ſi ſono laſciate adietro .

Imperciocchè non fù né l'ambizione,

1

ne
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il mio taceve,1

ne il preggiar me ſteſſo , che m ' abbia

a queſť intrapreſa ſpinto, ma 'l dovere

e la veritá : affinchè
per

qual facrilego non ſembri, che con

una certa empia taciturnitá , io frodar

voglia al tanto Religioſo ſeſſo le fue

dovute lodi, quaſi naſcondendo ſotto

terra il talento conſegnatomi a fruttare.

Ma ſe ad alcuno di me più curioſo

e diligente gli verrà fatto qualche

ragione da noi pretermeſla, indagare,

la quale eſſo ftimi valente

mare queſt' opera noftra, ſtimerò non

di eſſere da lui ripreſo , ma ajutato

in quanto che colla ſua penetrativa

ed erudizione renderá queſta noftra

fatica maggiormente perfetta. E per

tenere il volume nè ſuoi preſcritti

fini, qui termino.

per confi
r

IL FINE.

LE





1

е

LE ſeguenti compoſizioni Poetiche

del traduttore ſono ſtate qui poſte

per compiacere agli amatori della

Poeſia, ed anche per dare un picciol

laggio a quelle perſone, che defide

raſſero imparare, con breve metodo

chiaro , qualche · d'una di eſſe

lingue; Cofi pure la lingua Greca e

la Rhetorica, o ſia l'arte del bel par

lar gentile ſparſo di figure, le quali

ſpiccano nel diſcorſo come i fiori nei

giardini, le ſtelle nel Cielo, e le gem

me nelle anella d'oro : Dalle quali

l'orazione riceve dignitá e forza , e

riſplende d'una certa propria maeſtà

di locuzione oratoria, che con ſodi

argomenti ſoſtenuta, perſuade e con

vince.

Il tradutoreſi ferve anche della linqua

Ingleſe per commodo degli ſtudioſi.

M Inclita
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Inclita MAGNÆ BRITANNIE

mens.

Sic aliis ut vobis ducles' pandite leges.

Sic aliiis ut vobis gnaviter creſcite dotes :

Sic aliis ut vobis altum oſtendite fævum :

Sic Britannum ad Sydera, Cives, tolite

nomen .

Ad merita invictiſfifmi patriæ

defenſoris

P. Depaoli.

Qui aurea lilia faſtaque fprevit Gallica,

ſpecta ;

Æquo Marte Lares protege forte tuos.

Ad merita prudentiſſimi comitis

Caſeoli Chriſtianiſſimæ Majeſtatis

primi Conſiliarii

Qui aurea lilia faſtaque adauxit Gal

lica, ſpecta.

Æquo Vate Lares porrige forte tuos.

1
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Queſte ſtanze ſono eſtratte dalla ver

zione di Telemaco del traduttore

non ancora terminata , la quale

coſi incomincia :

Le glorie, le virtû , gli eventi ſtrani,

I perigli il deſtin , l'eſtremo fato

Di Telemaco onor de Gallicani,

Defio di cantar m'accreſce 'l fiato ,

Voi, ſommi Dei dé popoli Romani,

Date alla mia penna virtû ed ato ,

Che non ceda al pondo di tanto tema,

Ma vago e ſciolto naſca queſto Poema,

Quifregue la dedica, che ſi omette.

Al ſignore di Fenelon autore

del ſempre famoſo Telemaco ,

Sû t'en giſti anima bella e gentile,

Dagli uomini bramata e dagli Dei ;

Glorioſo e felice chi dal tuo ſtile

Vinto e reſo, diverrâ come tu ſei;

Di giâ ogn' altro don tenendo a vile,

Poter di guà giû cantarti almen vorrei,

E nel bacciar tue carte ad una ad una,

adorrei quel Re, che tua cetra aduna.

La
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La Dea Calipſo

frà gli amoroſi lamenti vede

un naufragio al lido.

Mentre coſi Calipſo dal dolore avvinta,

E che i lumi avea per il pianto lafli ;

Sempre verſo 'l mar da amore

Staa or fiſa, or formando tronchi paſſi:

Tutta neglerta, e di ſue mani cinta,

Ora il Ciel fiffa mirando, ' ora i faffi ;

Vide gettata ſopra l'alte ſponde

Una nuda nave vinta dall'onde.

Calipſo , nello ſcorger

Telemaco, concepiſce nuovi amori.

Tutta contenta nemmeno e gioliva

Che nell'Iſola la ria fortuna

Le porti del ſuo Vliſſe l'immagin viva,

Verſo di cui l'amor ancor la ſprona;

S'accoſta al bel gurrier l'aſtuta Diva

Con paſſo grave ed aria bruna,

Per coprir ſe potea con tal aſpetto

La fiamma che già le ſcalda il petto.

Calipfa

-

1
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Calipfo cela il ſuo amore

a Telemaco

Chi vî fiate, gli fa : Come vi lice ?

Chi priviligio vi dié e paſſaporto

Di vela far ove tanto diſdice

Ad ogni mortal e prendervi porto ?

Ignorate quel, che 'la fama dice ?

E non ſapete, giovane mal' accorto ,

Che chi, come voi entra nel mio Impero,

Lo ſcuſa ne pur l'effer franiero.

Telemaco interrogato da Calipſo

coſi ſeguita a dirle,

Allor la Dea l'interrogo e diſſe :

Chi é 'l padre voftro , che cercate tanto ?

Al ché Telemaco riſpoſe : Vliffe,

Il più favio dei Re, ch'ebbero il vanto,

Dopo diec'anni d'aſſedio, e più rifle,

La gran Troja ridur in fiamme e piano ;

Del ſuo valor la fama non oſeura

La Grecia ne rifſuona, , e l' Afia ancora .

Deſcrizione
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Deſcrizione della procella

fofferta da Telemaco e Mentore ,

Appena il lido (marim colle vele,

Che 'l mole prato apriſfi in nere vali,

E catarare far le gonfie tele ;

Or di Giove irato gli accefi ftrali,

Or di Nettun toccando il prié crudele :

Tali eran gli orror, e gli affanni tali,

Che frà tuoni e venti dall'onde afforti,

Vidinio alchiar délampi mille morti,

Calipſo vinta dall' eloquenza

di Telemaco e ferita d'amore promette

narrargli le vicende d' Vliſſe.

Immobil Calipſo ed intenerita

Rimane a sí vivi, e si ſagi accenti ;

E qual ape, che vago fior l'invita ,

Parte e poi ritorna ai dolci alimenti,

Poi nell'arnia a poſar la picciol vita ;

Cofi con occhị vivi ed or languenti,

Si gli fa : Appagheró le voſtre brame,

Sé tempo date a rappellar lo ſtame.

Deſcrizione
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Deſcrizone di Calipſo nel

partire dalla Spiaggia .

Un dolce zefir, che ſpira al mattino,

Il rofeo manto gonfia, e tien levato,

E le piene membra ſott' agil lino

Profila con ſottil e ſtretto fiato :

E mentre il biondo crin negletto e chino,

Dell'incoſtante ſen ombreggia un lato,

Mira dei pié le impreſſe picciol foglie,

Ed una man ch' ai gigli il bianco toglie.

Deſcrizione della
grotta

di Calipſo .

Non ſi vedean é vero gemme, ed oro

Brillar atorno col faſto Romano,

Ne Sete ricche di Perſo lavoro,

Ne fini marmi con profilo umano ;

Ma tenere viti, che i pampi loro

Falda facean in sí bel modo, é ſtrano,

Sopra conchiglie, che loro ſtruttura

Non invidiava le dorate mura .

Amene
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Amene deſcrizioni dell'

Iſola di Calipſo .

I defri có lor foavi Helpiri

Togtiendo al ſole quel, ch'avea di troppo ,

Sempre verdi pé ſuoi temprati giri

Tenean l'Abete, 'l Platano, ed il Pioppo.

Piú d'un fonte pare, che d' alto aſpiri,

Col dolce fuffur di faffofo intoppo,

Quá ai fion ſerbar tumido ricetto,

Là ai peſci un criſtallino letto .

Altra

Il caro augellin nel ſuo aſcoſo nido

Unendo al mormorío d'un ruſcelletto ,

Che ſotto zampillava, il dolce ſtrido :

Capace era il maraviglioſo effetto,

Frà quelle verdi notti, che il fido

Sole illuminava con gran riſpetto,

Non ſolo di muover la lingua al canto ,

Ma d'eftinguer anch' il più amaro pianto.

Un

1 .

1
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Altrá

1 .

Un ardito fumicel, ch ' uña rupe;

Molto dal ſito ſcoſta per madte avea ; CO? Ik

Come un Capitano frà le fue:trüppes minis

Pé campi eoprati libero ſcorea :

E dopo, con un ri; che da ſe ruppe, '!

Un ſtagno aver laſciato all'alma Dea;. Isi

Frà fioci gorgogliando , é 'piante rare ;?"** ,

Pieno d'orgoglioſe n'andavaal mare .

Telemaco e Mentöre invitati

vicino al fuoco .

La bianca famma, che per il contento

Vive ſcintille daa dai fecelii rami

Pare, che gli oſpiti al caldo elemento

Col ſuo crepitar, impaffiente chiami,

E ſerpegiando fra i duro alimento

Cacciar da lór il fuo contrario brami;

Ma le Ninfé, d'effa d'affai più pronte,

Già altre veſti ad entrambi avean pronre:

Mentorė
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Mentore conſiglia

Telemaco.

Guardivi 'l Cięl di mai preſtar fede

Al ſuo parlar artificioſo e finto :

Il giovenil füror al ver non cede,

Se pria dall'eſperienza non é vinto ;

Tutto poſſeder col vigor fi crede

E nel cimento poi s'en cade eftinto ;

Come un'augel, ch' in alto nido giaci

Co fiſchi e 'l cacciator tira ne laci.

Un gravane, che i penſier ſolo a volti,

Qual dona, che debol cervel governa,

A vanamente ornarſi in modi sciolti,

Indegn' egli è della virtú paterna.

Ma i bronzi ed i mormiſebben ſepolti

Il nome porteran con fama eterna ,

Di chi in Olimpo foffrirà ſuoi mali,

Odiando del piacer l'infauſte vali.

Telemaco

1
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Telemaco e Mentore ferviti

a menſa .

Dai ſorori vafi di fino argento ,

Ch' il peſo tenea le man tremanti,

Il nettar ſcorrea con regolato ſtento

In taſſe d' oro ornate d' amaranti ;

Indi fciette frutta , con occhio attento ,

Fur in legier caneſtri poſte innati,

Il di cui guſto é color fi vario era,

Che l' Autuno tenean e Primavera .

Telemaco dopo varj racconti

ſi pente ella fua diſobbedienza.

Diſgraziato che fon al fin pur guſto

L'accerbo frutto, che nel pianto immergo:

Ah ! mentore, quanto mai egli é giuſto,

Se d’mari fofprir or l'aria aſpergo;

Oſtinato deſir, rifiuto ingiuſto,

Ch' al voſtro predir non diede albergo

Né giorni, che ſol l'ignoranza guida,

E che l'orgoglio la prudenza ifida,

31

N 2 Decrizione
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Decrizione del tartaro .

Un'ombra, che parla.

Queſta ſi é la ſtrada, queſto '1 camino,

Che le ſmanioſe e diſperate genti

Dopo inteſo l ' eterno lor deſtino,

Nel paeſe le mena de tormenti:

Ove irațe contro il poter Divino,

La lingua e le man fi mordon có denti

Eper ſoglievo lor ſorte fatale,

Al maledir il beſtemair prevale,

Deſcrizione dell' uomo

virtuoſo.

Tutto poffięde, e più di nulla teme,

Chi della viſtú é nel poter Divino ;

Mai per maligno influſſo il cuor gli geme

Ne fi lagna del rio ſuo deſtino;

Tranquillo nei perigli, e nella ſpeme

Staffi, e piú coſtante nel bel cammino ;

Di alto ſcoglio dall' onde flagellato,,

E di torridoſuol dal ſol piagato.

Penelope
1
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Penelope

Priva di riſpoſta alta lettera che ita

nel primo degli Heroidon si

Coſi lamentatafi d Vilffe , giù li

getta dall' alto della Regia

Vliſſe chiamo, e non riſpondemic...

Cogli occhi al Ciel, é le braccia languide,

Vliffe, eſclamo,' e i Dei non mi ſentono,

Tutta ip lagrime il dolor riſolvemi;

Già le mie guancie ſon fatte fqualide,

El'oppreflo ſen di fiel m’innafiano,

Souventi 'l tuo bel nome amabile

A me dimanda con voce flebile ,

Il tuo figlio a me inconfolabile.

O d'ogni mio mal mano fanabile ,

Muoviti ai gemiti, e parlar debile ,

Di me e del figlio a cercari inabile,

Ma o Dei ! che mai commifi, dimmelo ?

Che fi crudo , e meço tanto rigido

A ſprezzarmi, e fi oſtinato rendeti ?

Queſto parlar il puro amor diemmelo ;

Ma' tu piú del ghiaccio fatto frigido,

Il mio pianto alla pietà non muoveti.

I duri Bruchi, le foglie ruide,

Quando il ſol co' raggi ſuoi gli ſvincola,

Le foavi roſe, e yermiglie portano.

Le
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Le nodoſe viti apriche, ed accide,

Che duró felce e minuto avvincola ,

Dolce nettaré, é porporeo c' offrano .

Un di qué neri faffi parimi,

Se 'l tuo cuor miei lamenti tolera,

Che giù nei fiumi, profondi ſtannolí.

Ferro e macino appellarti laſcimi :

Ma queſto col macinar fi fpolvera,

E quel le fiamme obbedienţe fannofi .

Un dé maſtini, ch' al lupo avventanſi:

Ma da lor i errante grege cogliefi ,

Ed a guardarlo da loro imparafi.

I neri abbiff , le caverne appranfi.

Ché veda s'e in lor chiuſo naſcondeft

Moſtro fi fier ch' a coftui fomigliaft.

A voi, amiche piante, e modeſte foglie,

Che cruda ſcure vi abbate , e fpopola ,

Sebben'agli augei date ricovero .

A voi, ſemplici augei, dico mie doglie,

Che 'l cacciator a partiar vi ftimola

Coi cari figli, dal nido povero.

A voi puré, hori foavi e ambabili,

Che l'innocenzatinge, e'n voipiaceli,

Che le nubi dal foi laſcianvi ardere.

Se tempra non c'é a miei giorni fragili;

E qual roſa, ch ' in la polve langueli,

Struggermidebba pel troppo piangere.

Finir
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Finir vó ſto corpo, che già rodeaſi,

Acció al ſuo cader tuo fpirito ſveglih,

Cos finica mercede chiederti,

Parte 1 anima, ch'a te ferbavafi ;

Ed i miei fenfi dai tuoi divifis,

Degli Elifi or vó, le porte chiuderti .

ii .

Vlille
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VEA godzin

Nel ritornd die Troja, gettato da una

procella fuunoſcoglio, e privo

d'ogni umano ſoccorſo, così ſi lagna

di Penelope.

.

Perché, o Penelope, Vliffe ſmentichi ?

Perché non curi tu chi tanto amati ?

E che d'ogni mal ha i giorni carichi.

Creder dovró , che frà gemme e porpore,

Ozioſa te ne ſtii, e tanto piacciati

D' immitar coſi la pingue tortore.

No, non coſi fa chi l'amor anima,

Navi prepara, e del figlio ſpogliaſi;

Lo ſpoſo vuol, che le ſta nell'anima.

Procelle ſprezzar, Mari dividere

Dovei, e l' odioſo ch ' in loro annidafi

E
pur

di me tu non vuoi chiedere.

Tutto feci per gloriofa renderti,

Tra fiamme corſi e lancie terribili

Ed or dovró mia nemica crederti ?

S'uno ſcoglio , dell' onde il berſaglio

Ailampi eſpoſto e faette orribili

D' Vliffe non ti dai verun travaglio.

Del mio valor la fama ſparſaſi,

Spinta t' avrebbe a venirmi ſciogliere

Ma ritrovarmi da te paventafi.

1
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1

I giorni ad Ettore, e l'occhio al Ciclope,

Ed or Troja ſpera all' Afia rendere,

Chi in tue parole fida, o Penelope.

Deh ! o Dei, datemi voi conſiglio ,

Se permio é della virtú e forte animo,

Morir ſmenticato in queſt' efiglio.

Quella morte, che nel grand' affedio,

Sì ſpaventai col giovenil mio animo,

Da te viceyro ſenza rimedio ?

Secolo fiero, giorni di gemiti,

Che l' innocente corre pericolo ,

Se del mal fare n'aſcolta i fremiti.

Stagione amara, ed al tradir lubrice,

Che ſol l'ingiuſtizia, e 'l ferreo vincolo,

Segni fatti ſon d’un' alma ſemplice.

Barbaro deſtin, decretto orribile,

Se biſogna al fin eſſer colpevole ,

Overo neg letto e contemnibile .

Vien, cara morte, conforto amabile

Al mio ſoffrir tanto giovevole,

Ed a miei mali porto immancabile,

1

Sonetto
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Sonetto

Alla Sempre celebre

Muſica, ed Attrice

la ſignora Anna

Gabrieli :

Tu, o Febo che fù i poli i raggi avventi :

Tu, o Appolo, ch' ai vati ſcuoti il fuoco

altro :

Tu, o Netunno, col tuo fremente Impero,

Chiama a queſte ſcene tutti i viventi :

· Tu, o Mercurio, degli Dei foriero ,

Raddoppia l ' ali ad avertir le genti,

Loro dì, che l'armonia e i bei lamenti,

Dal Ciel ſceſi ſon nel Britanno Impero.

Voi , o Nereidi, laſciate i fonti :

Le ſelve ſmenticate, Amadriadi :

E voi, Oreadi, abbandonate i monti,

Tutte uſcite dai flutti, o Naiadi.

Frà Marti, e Palladi in ſto ſuol ſi conti ,

Diſcendete al canto, eccelle Pleiadi.

1

$

Sonet

1



( 107 )

- - -

Sonet

A MADAMOISELLE HENRIETTE

HARRINGTON.

Dieu du Tonnere, que faiſ-tu la en haut ?

Quoy n' evoiſ-tu aux extremites de la terre,

De la belle Leda les guerriers Gemeaux,

Pour annocer l'aſtre, que tu as ſeu faire ?

Et vous, Apollon, avec vos ſcavantes ſeurs,

Quand poſſedrez -vous, d'une fureur qui

anime,

De quelque noble mortel l'ame et le coeur ,

Qui chante en Heros ſa beauté ſublime ?

Quoy ! Les Dieux n' auſent - ils point ſe

declarer

Eft, que tu , o Nerée, du milieu des ondes,

As menaché quelque triſte evennement ?

Oui : Iupiter veut en Taureau s'en emparer,

Et Neptune craind, avec des larmes pro

fondes,

Que l' Anglois ne lui brule fon Occean,

Sonet

con
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Sonet

A celui qui auſe ecrire contre

• les femmes.

Taiſ-toi, inſenſéque d'un bruit infipide,

Tu veux nous offrir de l'incens aux femmes

voulé,

Si au lieu de la raiſon tu n'as pour guide,

Que des mots piquants : Te voila bien parè.

Mais s'une juſte balance ſera ta bride,

Pour les deux ſexes fans faute examiner,

Tu nous trouveras de merit bien vuides,

Et pour elles les louanges a manquer.

Si des fantomes occupent ton eſprit,

Lis de mon Corneile l'ouvrage ſcavant :

A lors, confus tu bruleras tes ecrits.

Mais ſi tu ne veux que ſuivere ton panchant,

Et comme un ſinge, ne faire que des crys:

Va aux petittes maiſons, et tiens -y -toi

de daņs .

Al libro fuo .

Se un zoilo ti ponge, e ti vuol oppreffo,

Scapagli di man, e corri al bel ſeſſo.

IL FIN E.
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